fondato 


nel 


| risultati usciti fuori dalle urne italiane 
con il voto del 24 e 25 febbraio scorso si 
prestano a molte considerazioni, e saran- 
no oggetto di studio per anni sicuramente. 
Nell'immediato la stampa nazionale ed 
estera si è scatenata, e una sequela di 
sentimenti di vario tipo, che vanno dall’eu- 
foria alla depressione, ha attraversato 
gli animi del bel paese. In queste righe 
quello che interessa principalmente è 
cercare di analizzare, valutare e capire 
cosa significhi il risultato elettorale, per 
avere un quadro più nitido del contesto 
politico e sociale attuale. Questioni di 
governabilità, responsabilità civile ed altro 
si possono lasciare agli imbonitori di ogni 
tipo e ai commenti di chi si appresta ad 
entrare nel palazzo, per la prima o per 
l'ennesima volta. 


I numeri 

Si può iniziare dando un'occhiata ai 
grandi numeri. Il divertissement di molti 
antagonisti al sistema, non solo degli 
anarchici, è quello di considerare in toto 
non votanti e astenuti in relazione ai voti 
effettivi espressi. E’ noto da tempo che il 
sistema rappresentativo elettorale tutto è 
meno che rappresentativo. Senza dilun- 
garsi su questo però basta osservare la 
tabella qui a fianco[1]. 


| dati del Ministero dell'Interno sono 
leggermente diversi, ma probabilmente 
chi ha calcolato la tabella precedente ha 
preso in considerazione anche il voto degli 
italiani all'estero e altro, e poco o nulla 
cambia in ciò che ne fuoriesce. L’astensio- 
nismo, cioè il non essere andati a votare, 
è aumentato — dal 2008 - di poco meno di 
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5 punti percentuali con insignificanti diffe- 
renze fra Camera (votanti 2008 80,50%) e 
Senato (votanti 2008 80,46%). Quesťan- 
no su un totale di 60.626.442 italiani gli 
elettori alla Camera erano 46.906.343 
(votanti 35.271.540 - 75,19%), al Senato 
42.271.957 (votanti 31.751.350 - 75,11%). 
AI totale della popolazione votante (poco 
più del 50%) va tolto un altro milione circa 
derivato dalla somma delle schede nulle, 
bianche, contestate e/o non assegnate. 
Alla fine il quadro definitivo il seguente: 
Centro Sinistra alla Camera 10.047.603 
(29,54%) e al Senato 9.686.398 (31,63%); 
Centro Destra alla Camera 9.923.109 
(29,18%), al Senato 9.405.786 (30,72%); 
M5S alla Camera 8.689.168 (25,55%) 
e al Senato 7.285.648 (23,79%); Lista 
Monti alla Camera 3.591.629 (10,56%) 
e al Senato 2.797.451 (9,13%). Restano 
tutti coloro che non hanno ottenuto nulla 
e che nei fatti si comportano come quegli 
“utili idioti” di togliattiana memoria che 
hanno rafforzato lo strumento porcellum 
a favore dei grandi imbonitori. E’ una 
totalità informe, ma che rappresenta un 
altro partito, delle stesse proporzioni di 
una Lega dimezzata rispetto ai voti del 
2008. Il tutto riguarda circa 38 formazioni, 
per un totale di 1.442.262 (4,7%). Vi si può 


comprendere anche quella degli sconfitti. 


di Ingroia che ancora lascia pensare, 
dietrologicamente, se il candidato si sia 
reso conto quanto abbia assunto o meno 
il ruolo di agnello sacrificale. In merito, 


sempre prendendo spunto dai numeri del: 


Senato, si può giocare anche con le cifre 
relative alla destra e alla sinistra radicale. 

Nella sostanza i “rossi” al Senato 
sono 688.354 comprendendo sotto questa 


Cade il teorema 


Il 27 febbraio 2013 otto compagni, accu- 
sati senza prove attendibili di associazione 
a delinquere con finalità di terrorismo, reato 
poi modificato in associazione eversiva con 
finalità di sovversione dell'ordine democra- 
tico, in relazione a ipotetici fatti del 2009 
avvenuti in Trentino e in Piemonte, sono 
stati assolti. Il 26 agosto 2012 era scattata 
alle sei del mattino l'operazione Ixodidae (in 
greco “zecca dura”) della digos di Trento, 
coordinata dalla direzione centrale della 
polizia di prevenzione, che aveva portato in 
carcere Massimo Passamani e agli arresti 
domiciliari Daniela Battisti. 

Una cinquantina di agenti della questura 
di Rovereto, della digos e della questura 
di Trento si erano introdotti nelle abitazioni 
di diversi compagni del Gait e in due sedi 
politiche, a Trento e Rovereto. Alcuni degli 
indagati furono perseguiti addirittura in abi- 
tazioni diverse dal loro domicilio. La procura 
aveva anche esageratamente chiesto (ma 


ovviamente non ottenuto) la misura cautelare 


per altri sei anarchici. 

Come ormai è uso in questo stato, 
governato da clown e morti che parlano, si 
utilizzano particolari filoni di inchiesta che si 
rivelano sempre più spesso assolutamente 
infondati, ma che risultano espedienti utili 


a soffiare sul fuoco dell’allarme sicurezza. 
Un gioco perverso tra poteri dello Stato che 
apre spesso la strada a leggi liberticide ed 
antianarchiche e che incontrano, sull'onda 


emotiva, il consenso populistico. Nel caso. 


specifico si capisce quasi subito che l'in- 
chiesta, rimbalzata sui media nazionali e a 
cui viene data una rilevanza straordinaria, 
è una di quelle che andrebbe vagliata con 
molta attenzione, nonostante le furbesche 
e premature invettive di parte della stampa 
e del mondo politico. Così un importan- 
te obiettivo è stato comunque ottenuto, 
perché con la scusa della lotta al terrori- 
smo, nelle perquisizioni senza mandato 
vengono sequestrati computer, materiale 
informatico, volanti, documenti, libri, giornali 
e lettere aventi per oggetto l’ attività politico- 
sociale in senso generale. 

Nei tre anni d'indagine, dal 6 ottobre 
2009 al 21 agosto 2012 - dichiarò il questore 
di Trento Giorgio lacobone - sono stati ascol- 
tati ed esaminati dalla questura circa 150mila 


contatti telefonici, 10.000 contatti ambientali,. 


18.000 comunicazioni telematiche, 14.000 
dati Gps, 80 gli eventi giudiziari presi in consi- 
derazione di cui 28 sono stati considerati nell’ 
ambito di questo procedimento e 92.000 ore 
di riprese video di microspie che gli investiga- 
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dicitura: Rivoluzione Civile, PCL, PCI-ML, 
| Pirati, Partito di alternativa comunista e 
La base. Mentre i “neri” sono: 185.612, 
comprensivi di: Fiamma tricolore, Forza 
Nuova, Casa Pound, Viva l’Italia, Pro- 
getto Nazionale e Rifondazione Missina. 
Si possono aggiungere e togliere sigle a 
proprio piacimento, ma il risultato rimane 
inalterato, cioè circa 700.000 rossi rossi, 
attraverso le urne non incidono nulla. A 
Roma in Piazza San Giovanni venerdì 
22 febbraio 2013 c'erano circa 800.000 
persone a sentire Grillo, numeri che solo 
i grandi guru della CGIL sono riusciti a 
eguagliare o a superare, con parole d’ordi- 


ni speciali (art. 18, pensioni, etc.), mentre . 


chi si riproponeva come succedaneo del 


Le Ixodidae della Digos 


tori avevano seminato in abitazioni private, 
luoghi di ritrovo e automobili, oltre a utenze 
fisse e mobili. Erano 29 i capi di accusa cui 
dovevano rispondere. Dopo tre anni la digos 
di Trento era riuscita ad addebitare le respon- 
sabilità a Massimo Passamani e a Daniela 
Battisti, entrambi di Rovereto, definendoli 
addirittura leaders. Per rincarare la dose 
avevano aggiunto anche danneggiamenti, 


incendi, manifestazioni violente, nonché 


l'occupazione dell'ex asilo di via Manzoni a 
Trento e dulcis in fundo lotte al cantiere di 
Chiomonte in Val Susa e addirittura ipotetici 
attentati al Freccia Argento di Rovereto. 
Tanto basta per condire con gli ingredienti 
giusti un caso balzato ormai all'attenzione 
della cronaca nazionale. Dopo l’arresto di 
Passamani e Battisti, il ministro Cancellieri 
si presentava davanti a tutti i mass-media 


dichiarando l’obiettivo di arrestare l’espan- 


sione delle lotte sociali antiautoritarie nel 
nostro Paese e di tenere alta la guardia 
contro il “pericolo terrorismo”, quando già 
tempo prima aveva definito la “Tav, madre 
di ogni preoccupazione sulle opere da rea- 
lizzare per la Torino-Lione”. Ai due arrestati 
avevano cucito intorno una rete terroristica 
di 6 presunti attentatori in tutta Italia, Daniele 
Benedetti, Enrico Ferrari, Federica Mattarei, 
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PCI, una ventina di anni fa, non è riuscito 
mai a raggiungere. Ovviamente non è la 
numerosità del “corteo” che interessa, 
ma capire la realtà. Ed in questo quasi 
200.000 neri sono sicuramente, magari 
non tutti, un bel deposito di manovalanza 
squadrista pronta all'uso. Si sapeva, ma 
giova ricordarlo. Un ultima cosa suggeri- 


‘scono i numeri relativi alla sinistra antago- 


nista. Probabilmente i trombati dalle urne 
avranno una voglia matta di revanchivismo 
politico che cercherà di farsi sentire in 
tutti i modi a danno dei movimenti, delle 
lotte, etc. | deliri di un PCL [2] fungono da 


‘ piccolo esempio in merito. Alla fine però 


ciò che maggiormente dovrebbe interes- 
sare è come nella realtà partiti-protesta, 


Luca Dolce, Sabrina Napoli e Sirio Manfrini 
verso i quali però il gip Carlo Ancona non 
ritiene di dover procedere ad esigenze 
cautelari. La presunta rete terrorista quindi 
si riduce ben presto ad una “strana coppia”. 
In tre anni di intercettazioni telefoniche ed 
ambientali gli investigatori non riescono ad 
individuare nemmeno un contatto con una 
rete terroristica vera e propria e le indagini 
si sono sviluppate utilizzando abbondante- 
mente lo strumento delle microspie. Caduta 
l'accusa di associazione per delinquere, 
derubricato il terrorismo in attività sovversiva, 
il giudice Enrico Borrelli li ha assolti. 
Dunque, su queste basi a dir poco ap- 
prossimative, i servizi segreti con la relazione 
annuale sulla loro attività lanciano furbesca- 
mente un allarme sicurezza a livello nazio- 


‘nale gettando i presupposti per l'ennesimo 


provvedimento liberticida e infarcito della 
puntuale repressione a cui ormai questo 
Paese si sta tristemente abituando. Una 
pura operazione politica che prende spunto 
dalle lotte NO-TAV, Terzo Valico, la Verona- 
Brennero e la lotta contrò le discariche del 
Lazio. Stigmatizzano il pericolo del consoli- 
damento del rapporto (che considerano già 
in atto) tra ambienti studenteschi, lavoratori 
e fasce del disagio sociale. Segnalano che, 
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partiti-coalizione o partiti-azienda (e 
professore-partito) riescano comunque a 
farsi ancora legittimare al potere da una 
metà della popolazione italiana, a favore 
dei grandi interessi economici, culturali e 
politici dominanti. 

Il tutto va tenuto in considerazione in 
quanto rappresenta il contesto sociale in 
cui come anarchici viviamo, lavoriamo, 
facciamo politica e lottiamo. 


Le testimonianze 
Roma, venerdì 22 febbraio 2013, ore 
10 presso la cittadella universitaria della 
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senza un'inversione della congiuntura, si sta 
minando la fiducia dei lavoratori nelle rappre- 
sentanze sindacali con l'innalzamento della 
tensione sociale e l'opportunità di inserimen- 
to di gruppi antagonisti. Nei giorni seguenti 
non c'è un telegiornale, nè un giornale che 
sollevi almeno un ragionevole dubbio sulla 
vicenda. Per quel che riguarda la lotta an- 
tiautoritaria sono in programma sempre più 
frequentemente le battaglie nazionali contro 
le grandi opere, la devastazione ambientale 
e della vita delle persone, con comitati di lotta 
assembleari e organizzazioni di movimento 
assolutamente convinti che la lotta contro il 
vecchio e il nuovo potere, oggi rinvigorito da 
un governo di populisti, si fa con le grandi 
mobilitazioni di massa, con il radicamento nei 
quartieri, nei luoghi di lavoro, nelle scuole e 
nelle università. Per tali ragioni mai come in 
questo momento storico e di fronte all'attacco 
diretto contro gli anarchici e a quello gene- 
ralizzato alle condizioni di vita e di lavoro 
che scarica sui più deboli, sui disoccupati 
e inoccupati, sui migranti, sui “diversi”, le 
responsabilità ed i costi della crisi, la lotta. è 
inarrestabile, al di là di ogni teorema. 


‘Gnazio 


10 marze 2013 


Quando lo Stato prepara il terreno 


Una relazione che sa di vecchio 


A fine Febbraio è stata resa nota 
la “Relazione sulla politica dell'in- 
formazione per la sicurezza” per il 
2012, stesa dai servizi di intelligence 
italiana. Con questo documento | 
servizi comunicano alle istituzioni la 
loro lettura ‘pubblica’ della situazione 
del nostro paese, da un punto di vista 
economico-finanziario-sociale-politico, 
focalizzando l’attenzione sui fattori di 
rischio per il potere costituito. 

Si evidenzia da subito, nella prima 
parte, come la nostra economia ed il 
nostro assetto sociale possano esse- 
re minacciati da azioni di spionaggio, 
di terrorismo (ora finanziato secondo 
una nuova pratica per via sms), da 
infiltrazioni di criminalità organizzata 
(es. Expo 2015), per poi passare al 
capitolo-analisi del “disagio sociale e 
strumentalizzazioni estremiste”. Alcuni 
estratti del testo: “Nel clima di allarme 
sociale legato alla difficile congiuntura 
economica, lo scenario interno ... non 
ha evidenziato nel corso del 2012 i pro- 
fili di un conflitto strutturato, virulento e 
generalizzato. Non sono mancate tutta- 
via proteste spontanee a carattere terri- 
toriale e/o settoriale”, facendo esplicito 
riferimento al movimento dei forconi in 
Sicilia, sostenuto dall’'estremismo di 
destra e dall’antagonismo di sinistra. 
Vengono poi citati gli atti dimostrativi 
contro Equitalia che hanno innalzato | 
toni della contestazione, abbracciando 
diverse realtà politiche e sociali (anta- 
gonisti, “gruppi clandestini”, “soggetti 
non ideologizzati”). Proseguendo nel- 
la lettura: grazie agli ammortizzatori 
sociali si sono contenute le tensioni 
sul fronte occupazionale, sebbene 
non siano mancate forme eclatanti di 
lotta; le prospettive lavorative stanno 
logorando i lavoratori e ciò “potrebbe 
minare progressivamente la fiducia nel- 
. le rappresentanze sindacali, alimentare 
la spontaneità rivendicativa ... offrendo 
nuove opportunità di inserimento ai 
gruppi dell'antagonismo, già territo- 
rialmente organizzati per intercettare 
il dissenso e incanalarlo verso ambiti 
di elevata conflittualità”. A motivo di 
ciò si segnala poi la possibilità dell’au- 
mento della contestazione verso quei 
politici o figure sindacali e istituzionali 
“non sufficientemente impegnati nella 
difesa dei bisogni emergenti”. Tale ri- 
schio, di nuovo, è rappresentato dalla 
‘| compagine antagonista, che, seppure 
divisa al suo interno, ricerca un con- 
fronto sul tema fra le varie componenti 
ed appare l’unica, da quanto si legge 
nella relazione, a poter radicalizzare 
l'offensiva sociale. E’ a questo punto 
che vengono citate le lotte NO TAV, la 
Verona-Brennero, la discarica nel La- 
zio e il Terzo Valico che costituiscono 
“un focolaio di tensione nel contesto 
nazionale” e in cui “un ruolo trainante 
rivestono le frange anarco-insurrezio- 
naliste”. Di seguito, si fa riferimento alla 
rete studenti-lavoratori-disagio sociale, 
come amplificazione del potere delle 
rivendicazioni e viene sottolineata la 
campagna antimperialista/antimilita- 
rista “anch'essa in grado di favorire 
convergenze in chiave antisistema tra 
le componenti antagoniste”. Dopo tutto 
ciò, che appare come una premessa, si 
apre l’ultima parte del capitolo, quasi a 
chiusura e degna conclusione di quanto 
scritto finora. Due paragrafi dedicati 
l'uno all'estremismo di destra e l’altro 
alla “minaccia eversiva”. E, da notare 
il particolare “estetico”, viene utilizzato 
-per la prima volta nel capitolo- il gras- 
setto per la nomenclatura “eversione 
anarco-insurrezionalista”. Come a 
dire: il vero problema è rappresentato 
da questa frangia. Leggendo la parte 
‘ sull’estremismo di destra, ed in partico- 
lare alcune frasi (“l’attivismo ... ha con- 
tinuato ad incentrarsi prioritariamente 
su tematiche sociali”, “si è confermata 
l’attenzione ai profili comunicativi ... 
funzionale a svecchiare l’immagine del 
movimento”, “è ipotizzabile un'intensi- 
ficazione dell'impegno ... sul sociale, 
cui potrebbe accompagnarsi una pos- 


sibile recrudescenza della conflittua- 
lità fra antagonismi di opposto segno 
ideologico”, “l’area skinhead ... ha 
continuato a promuovere sul territorio 


. concerti e raduni, appuntamenti di forte 


richiamo ideologico utili a rinsaldare | 
contatti in ambito europeo”, “iniziative 
di piazza caratterizzatesi per l’uso di 
toni particolarmente accesi ed ostili 
nei confronti dello Stato italiano”, “si è 
registrata una drastica riduzione delle 
iniziative violente delle compagini del 
tifo organizzato oltranzista, in ragione 
anche dell’efficace normativa e dell'in- 
cisiva azione di contrasto condotta 
dalle Forze dell'ordine”), sembra voler 
passare il messaggio che l’estremismo 
di destra è sì presente e sta intessendo 
rapporti con organizzazioni europee (vi 
è tanto di riquadro informativo come 
approfondimento), ma non crea parti- 
colari problemi. 

Diversamente, l’estremismo mar- 
xista-leninista, che rilancia la lotta di 
classe, e quello di matrice brigatista 
incitano alla ripresa di un attivismo 
rivoluzionario. 

La relazione riporta che “un even- 
tuale inasprimento delle tensioni sociali 
potrebbe indurre queste componenti a 
... tentare di inserirsi strumentalmente 
in realtà aziendali caratterizzate da forti 
contrapposizioni”, cogliendo frutti non 
solo fra la classe operaia, ma anche fra 
il nuovo proletariato costituito anche da 
extracomunitari. 

Infine si arriva agli anarchici. 

Si citano il ferimento di Adinolfi, 
come esito pratico di ciò che da tempo 
veniva teorizzato dalla cosiddetta fe- 
derazione informale, e il documento di 


‘rivendicazione come atto di cesura con 


alcuni “rinunciatari” di area libertaria 
e i “‘movimentisti” che tutelerebbero il 
sistema. Proseguendo: “l’attuale con- 
giuntura economica ... viene conside- 
rata foriera di importanti trasformazioni 
sociali, potenzialmente favorevoli al 
progetto insurrezionale basato sul rap- 


porto di affinità e sul ricorso all’azione 
diretta”. L'arresto di alcuni militanti, 
tra cui quelli accusati dell’attentato di 
Genova, avrebbe causato, secondo la 
relazione, un calo delle azioni eversive. 
Ma, si scrive, “si ritiene che la minac- 
cia rimanga potenzialmente estesa e 
multiforme, suscettibile di tradursi in 
una gamma di interventi ... sia atten- 
tati spettacolari lesivi sia iniziative di 
non elevato spessore ... come anche 
attacchi non rivendicati, in linea con la 
visione classica dell’anarco-insurrezio- 
nalismo che individua nel compimento 
stesso del gesto e nella scelta dell'o- 
biettivo la riconoscibilità della matrice”. 


Nessun oblio, nessun perdono 


Ti ricordi di Fatih? 


Sabato 2 marzo, piazza Castello 
a Torino. Davanti alla prefettura ci 
sono due blindati, altri quattro sono 
piazzati davanti al Palazzo della Re- 
gione. Carabinieri in assetto anti- 
sommossa sono messi a guardia di 
quello spicchio di piazza. La digos 
occhieggia ma si tiene alla larga. 
Gli antirazzisti piazzano una gab- 
bia, un tavolino, due sedie, qual- 
che cartello e un mazzo di carte. 
La storia di Fatih, l’'immigrato tunisino 
morto nel CIE — allora CPT - di corso 


Brunelleschi nella notte del 23 maggio 


2008, non la ricorda più nessuno. Ne 
resta traccia solo nelle carte del tribu- 
nale che ha deciso di processare 67 an- 
tirazzisti, che non vollero che su quella 
morte senza senso calasse il silenzio. 


Il 2 giugno 2008 un gruppo di com- 
pagni si recò a casa Baldacci per un 
"cacerolazo". Si batterono le pentole 
davanti alla sua casa, si distribuiro- 
no volantini, si appesero striscioni. 
Oggi quella protesta è entrata nel 
fascigolo del processo, un processo 
contro chi lotta contro le deporta- 
zioni, la schiavitù del lavoro migran- 
te, la militarizzazione delle strade. 
| 67 attivisti coinvolti nel processo- 
ne sono accusati di fare volantini, 
manifesti, di lanciare slogan, di dare 
solidarietà ai reclusi nei CIE, di contra- 
stare la politica securitaria del gover- 
no e dell'amministrazione comunale. 
L'impianto accusatorio della procura si 
basasubanali iniziative di contestazione. 
L'occupazione simbolica dell'atrio del 


.Museo egizio - 29 giugno 2008 - per 


ricordare l'operaio egiziano ucciso 
dal padrone per avergli chiesto il pa- - 


gamento del salario; la contestazio- 
ne - 17 luglio 2008 - dell'assessore 
all'integrazione degli immigrati Curti, 
dopo lo sgombero della casa occupa- 
ta da rom in via Pisa; la giornata - 11 
luglio 2008 - contro la proposta di 
prendere le impronte ai bambini rom 
di fronte alla sede leghista di largo 
Saluzzo; la protesta - 20 marzo 2009 
- alla lavanderia "La nuova", che lava 
i panni al CIE di corso Brunelleschi... 
ma l'elenco è molto più lungo. Decine 
iniziative messe insieme per costruire 
un apparato accusatorio capace di 
portare in galera un po’ di antirazzisti. 


Il 2 marzo, complice la Samba Band e 


-una giornata di inizio primavera, la storia 


di Fatih è tornata a vivere per le strade 


del centro cittadino. Un po’ di teatro di 


strada, tanti volantini e tanta gente che 
si fermava, domandava, commentava. 
La lunga agonia del giovane tunisi- 
no, nel nuovo CIE di corso Brunelle- 
schi, è il fulcro della manifestazione. 
In centro c'è sempre il corpo di Fatih, 
emblema delle migliaia di immigrati 
senza nome morti nelle intercapedini 
dei Tir, annegati in mare, precipitati da 
un ponteggio, annegati in una fogna, 
caduti da un tetto per sfuggire alla poli- 
zia, per fuggire alla deportazione. Fatih 
non è stato espulso, è stato lasciato 
morire senza alcuna cura. Intorno a 
lui i suoi compagni gridavano aiuto, 
inascoltati, diranno poi “come cani al 
canile”. Due giorni dopo il colonnello 
e medico Antonio Baldacci, respon- 


Gli scenari di lotta dovrebbero essere 
quelli “dell’antirepressione, dell’antimi- 
litarismo, dell opposizione al dominio 
tecnologico, alla devastazione ambien- 
tale e ai poteri economico-finanziari 
.. Contro le riforme del welfare e del 
lavoro, oppure ... contro le molteplici 
espressioni della società del benessere 
e del consumismo, ... l’antifascismo”. 

Con questa relazione, resa pubblica, 
il potere si è espresso. Non solo ren- 
dendo nota la situazione italiana sotto 
diversi punti di vista, ma soprattutto 
chiarendo quali, o meglio chi, siano | 
veri pericoli per il sistema di potere. 
Lo Stato sta preparando il terreno per 


sabile del CIE di Torino, userà parole 
sprezzanti contro gli immigrati che 
avevano raccontato la morte di Fatih. 
Baldacci è ancora oggi responsabile 
del CIE di Torino, dove fughe, auto- 


lesionismo, botte, lacrimogeni, incen- 


di e rivolte sono storia quotidiana. 
Nel CIE di Torino il 22 febbraio la po- 
lizia ha pestato, gasato gli immigrati 
in rivolta dopo un fallito tentativo di 
fuga. Cinque sono stati arrestati. Il 
giorno dopo un'altra sezione è stata 
data alle fiamme. Giovedì 28 febbraio 
un immigrato è riuscito a evitare la 
deportazione salendo sul tetto. 


Da piazza Castello si va per via Ga- 
ribaldi, in testa la samba poi la gabbia/ 
CIE e un centinaio di antirazzisti. Ci si 
ferma davanti al palazzo del Comune, 
dove un plotone di carabinieri in assetto 
antisommossa difende il portone. Di li 
si va al mercato di Porta Palazzo, attra- 
versandolo tutto. Un'ultima sosta nella 


“zona dove i rom vendono qualcosa. Al 


giochi che gli sono propri. Non è novità 
che esso utilizzi metodi di “guerra psi- 
cologica” al fine di intimorire l'opinione 
pubblica. E non è neppure una novità 
che sia poi lo stesso Stato a perpetrare 
quei crimini eversivi di cui farà ricadere 
la paternità su chi ha indirizzato la pro- 
pria campagna intimidatoria. 

Il ricordo delle bombe di Stato degli 
anni 1969-1980 è ancora fresco come 
pure l’uso del terrore come elemento di 
stabilizzazione del potere nelle fasi di 
convulsione sociale e politica. 


m.l. 


nostro arrivo le donne applaudono, gli 
uomini ci lanciano grida di incitamento. 
Le lotte non si processano. Se la 
Procura credeva di poter chiudere le 
ragioni della lotta contro i CIE dentro 
un’aula di tribunale si sbagliava di 
grosso, perché oggi le abbiamo por- 


. tate nel salotto della città, davanti ai 


palazzi della Regione e del Comune, 
per poi ritornare nella grande piazza 
del mercato, dove i tanti volti della To- 
rino dei poveri, di quelli che faticano a 
campare si mescolano e si incrociano. 


Il processo agli antirazzisti è co- 
minciato mercoledì 27 febbra- 
io. Rimandato per questioni tec- 
niche ricomincerà il 30 maggio. 


Qui puoi vedere qualche immagine 
della giornata: 
http://anarresinfo.noblogs.org . 


m.m. 


Elezioni: i risultati che ci interessano 


| risultati che ci interessano sono co- 
minciati ad arrivare prima delle elezioni. 

Innanzi tutto il reddito dei pensio- 
nati. Secondo lo SPI-CGIL il potere 
d'acquisto medio delle pensioni è sceso 
negli ultimi 15 anni del 33%; a questo 
va aggiunto il blocco della rivalutazio- 
ne annuale per le pensioni superiori a 
1.217 euro netti, per effetto della rifor- 
ma operata dal ministro Fornero, che 
permetteva il parziale adeguamento 
delle pensioni all'aumento del costo 
della vita. Questo blocco, che riguarda 
circa sei milioni di pensionati, ha già 
provocato la perdita di 1.135 euro in 
due anni, e provocherà un ulteriore 
perdita di potere d’acquisto nei pros- 
simi anni. 

| disoccupati sono tre milioni, se- 
condo i dati pubblicati dall ISTAT il 1° 
marzo. A gennaio i disoccupati sono 
aumentati di 554 mila unità (22,7%) 
rispetto all'anno precedente, mentre 
nel complesso la disoccupazione a 
gennaio arriva all 11,7%, mentre per il 
2012 era stata al 10,7 e a fine 2011 era 
all'8,4. Per quanto riguarda i giovani, 
sono senza lavoro il 38,7, mentre il 
numero di occupati è gonfiato dai pre- 
cari, pari a due milioni e ottocentomila, 
il numero più alto da 1993. 

Intanto anche i salari perdono pote- 
re d'acquisto: nelle grandi imprese le 
retribuzioni sono aumentato dell 1,2%, 
mentre i prezzi aumentano del 3%; 
l'utilizzo della cassa integrazione è 
stato pari a 40 ore su mille lavorate, in 
significativo aumento rispetto al 2011. 

Intanto nel 2013 tasse e tariffe 
andranno alle stelle, e incideranno sui 
redditi pro capite per più di 2 mila euro, 
il 20% in più rispetto al 2012; in parti- 
colare addizionale IRPEF, comunale 
e regionale, IMU, TARES toglieranno 
ai redditi in media 640 euro (+12% sul 


2012), la spesa media per le bollette 


sarà di 1.424 euro, tra telefonia fissa, 
elettricità, gas e riscaldamento. A que- 
sto dovrà essere aggiunto l'aumento 
dell'IVA previsto per luglio. 

Sono i numeri della macelleria so- 
ciale voluta dal governo e condivisa da 


tutti i partiti, a cui vanno aggiunti i tagli 


dei servizi, scuola, sanità, assistenza, 
trasporti. Questi numeri delineano il 
peggioramento delle condizioni di vita, 


la miseria e la sofferenza quotidiana 
dei lavoratori e dei ceti popolari che 
sopportano la piramide sociale che si 
arricchisce alle loro spalle. Rispetto a 
questi dati, il circo elettorale con i suoi 
vincitori e vinti ci lascia sostanzialmen- 
te indifferente, visto che le promesse 
elettorali dei vari partiti ignoravano i 
problemi reali. 


Il fallimento del M5S 

Gli anarchici non partecipano alle 
elezioni, non è cosa nuova, ma ciò 
non vuol dire che dalle elezioni non si 
possa trarre qualche indicazione utile. 
Per fare ciò dobbiamo uscire dalla pro- 
paganda istituzionale, che volutamente 


nasconde la marea di astensioni, ed 
| andare a cercare i dati reali, quelli che 


si basano sui valori assoluti. 
Armandomi di santa pazienza ed 
andando a ricostruire i dati, il quadro 
che emerge è chiaro: le astensioni 
sono aumentate del 25%, passando 
alla Camera (che viene comunemente 
ritenuta più rappresentativa) da poco 
più di nove milioni di astenuti nel 2008 a 
undici milioni e 600.000 circa nel 2013. 
| principali raggruppamenti, centro- 
sinistra e centrodestra, perdono rispet- 
tivamente 3 milioni e 641 mila voti e 7 
milioni 141 voti, per un totale di quasi 
11 milioni di voti. Voti che solo in parte 
sono intercettati dal Movimento 5 Stelle 
di Grillo e Casaleggio. Se diamo credito 
a ciò che spesso ha detto Beppe Grillo, 


che il movimento era l’ultimo argine 


a difesa della democrazia, che il suo 
scopo era recuperare il malcontento 
all’interno del sistema, possiamo dire 
che quello scopo è fallito. La situazione 
che si è venuta a creare dopo le ele- 
zioni può essere anche conveniente 
per un governo a sovranità limitata, 
che si occupi di due o tre “riforme” 
(legge sulla corruzione, riforma elet- 
torale, conflitto di interessi), Grazia, 
Grazietta e Grazialcazzo, ma lasciando 
sostanzialmente in piedi la macchina di 
impoverimento e repressione messa 
in piedi dal governo della strana mag- 
gioranza, e affidando agli organismi 
sovranazionali, come la Banca Centrale 
Europea, l'Unione Europea e la Nato, la 
gestione della politica estera, della po- 
litica monetaria e di quella economica 


e fiscale — con che risultati lo abbiamo 
visto lo scorso anno. 

Il Movimento 5 Stelle non è nemme- 
no riuscito a porsi come interlocutore 
dei movimenti. Nonostante l’inserimen- 
to in lista di attivisti incapaci di guarire 
dalla lue elettorale, nonostante l’appog- 
gio a volte implicito a volte esplicito di 
aree antagoniste, l’analisi a campione 
dei dati relativi ad alcune zone che han- 
no visto momenti di lotta e di tensione 
significativi negli ultimi mesi — Torino 
provincia, che comprende la Val Susa, 
Taranto comune e Livorno Comune 
— sono in sintonia con le indicazioni 
generali: aumento dell’astensionismo, 
crollo dei principali partiti, Movimento 5 


stelle incapace di catturare gli elettori 


in fuga. 
A questo punto vale la pena di dare 


una valutazione diversa dell’astensio- 


nismo, che non è solo segno di stan- 
chezza o di protesta occasionale, ma 
segna sempre di più l'aumento della 
coscienza della contrapposizione fra 
il popolo e lo Stato, dell’illusorietà dei 
meccanismi della democrazia. Una 
situazione di questo tipo, che ovvia- 
mente avrebbe bisogno di una verifica 
capillare a livello delle singole località e 
addirittura di seggi significativi, impone 
agli anarchici nuove responsabilità. 


Dallo sciopero del voto 

allo sciopero generale 

Lo sciopero del voto ha avuto un 
successo, ma ovviamente nessuno 


crede che questo da solo possa por- 


tare a cambiamenti nella politica del 
Governo: il Governo continuerà a fare 
quel che gli pare, e cioè affamare il 
popolo e arricchire le classi privilegiate, 
finché non si troverà di fronte una forza 
compatta, capace di fargli paura. Ecco 
perché è urgente, di fronte al continuo 
peggioramento delle condizioni di vita 
e di lavoro, riproporre lo sciopero gene- 
rale, con al centro la difesa del reddito 
proletario e la riduzione dell’orario di 
lavoro come unico strumento efficace 
contro la disoccupazione. 

Ma questo non basta: tutte le mani- 
festazioni dell’oppressione poliziesca 
e dell’arbitrio governativo, quali che 
siano (e non solo quelle legate alla lotta 
economica), sono mezzi di agitazione 


politica. | licenziamenti individuali e 
quelli di massa, la corruzione dei fun- 
zionari ed il modo come la polizia tratta 
gli emarginati e gli immigrati, la lotta 
contro gli sfrattati e la repressione delle 
aspirazioni del popolo alla cultura e alla 
scienza, l’estorsione di tributi di ogni 
sorta, le persecuzioni, la devastazione 
del territorio, perché tutte queste e mille 
altre manifestazioni dell oppressione, 
sono mezzi per trascinare le masse 
nella lotta contro il governo e per la 
trasformazione sociale. Così otterremo 
il risultato, se non di raggiungere il no- 
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Grazia, Grazietta e Grazialcazzo 


stro ideale, per lo meno di far sì che il 
popolo riesca ad ottenere da sé ciò di 
cui ha bisogno, disprezzando.il governo 


e chi vuole andare al governo. 


Dobbiamo far sì che gli sfruttati, 
dopo aver perso fiducia nei rappre- 
sentanti parlamentari, tornino ad aver 
fiducia in se stessi, nelle loro organiz- 
zazioni, nella loro possibilità di costru- 
ire un mondo nuovo. 


Tiziano Antonelli 


“Comunicato del Movimento No Tav 


La presentazione di costituzione di 
parte civile da parte della presidenza 
del consiglio dei ministri, del ministero 
dell'interno, del ministero della difesa 
e del ministero dell'economia e delle 
finanze nei confronti di tutti gli imputati 


rappresenta una precisa scelta politica 


volta a colpire duramente ogni forma 
di lotta sociale e costituisce un gravis- 
simo precedente nella repressione del 
dissenso nel nostro paese. 

Il governo non lamenta danni patri- 
moniali ma solo danni d'immagine, men- 
tre i vari ministeri presentano il conto dei 
costi della repressione: circa un milione 
e mezzo di euro per rifonderli dei costi 
di personale, automezzi e materiali in 
dotazione. In pratica dovremmo pagare 
allo Stato la spesa dei manganelli che 
ci hanno spaccato in testa e del gas CS 
che ci hanno fatto respirare. Probabil- 
mente, se nel 2001 ci fosse stato Monti 
al governo, la famiglia Giuliani avrebbe 
dovuto rifondere allo Stato il costo del 
proiettile che i carabinieri hanno sparato 
in faccia a Carlo. 

E’ veramente ridicola l'affermazione 
che i “riflessi negativi registrati nell’opi- 
nione pubblica europea” nei confronti 
“dell’Italia intesa come Sistema-Paese” 
siano dovuti all'esistenza e alla combat- 
tività di un irriducibile movimento popo- 
lare che lotta strenuamente contro la de- 
vastazione ambientale del progetto TAV, 
e non per gli scandali politici e finanziari, 
per gli sprechi a vantaggio di pochi del 
pubblico denaro, per la connivenza tra 


potere politico e potere mafioso. 

E’ chiaro che ai nostri governanti 
(passati presenti e futuri) dell opinione 
pubblica europea non gliene importi un 
accidente, quello che a loro interessa 
sono solo i potentissimi partner, governi 
banche imprese e investitori finanziari, 
a cui avevano gabellato una Valle pa- 
cificata e sottomessa dove avrebbero 
potuto devastare indisturbati e invece 
si ritrovano a scavare pochi metri di 
roccia assediati in un recinto di muri e 
filo spinato, sempre illuminato a giorno, 
presidiato da ingenti forze militari. 

La richiesta di costituzione di parte 
civile da parte del governo, sebbene 
gravissima sulla deriva repressiva che 
potrebbe assumere, rende di fatto onore 
al movimento che è riuscito (e continua) 
a metterlo in difficoltà. II Movimento NO 
TAV è la “madre di tutte le preoccupa- 
zioni", come ha dichiarato il ministro 
dell'interno Cancellieri. 

L'accanimento della presidenza del 
consiglio e dei vari ministeri è quindi un 
sintomo evidente di quanto la Val Susa 
li spaventi, hanno paura della sua de- 
terminazione e dell'esempio pericoloso 
che il movimento NO TAV costituisce 
per tutte le situazioni di lotta e di difesa 
della salute e del territorio sparse nella 
penisola. 

Per questo vogliono colpire duro. 


La Val Susa paura non ne ha! 


.T NO TAV sotto processo 


» Continua dalla prima 


= Sapienza. Lungo i muri prima di entrare, 
diversi i manifesti che invitano a non 
votare, riconoscibili le componente ultra- 
marxiste e quelle anarchiche. Un manife- 
sto in bianco e nero con la frase di Emma 
Goldman: “Se votare servisse a qualcosa, 
sarebbe illegale”, con un vietnamita reso 
schiavo da un yankee cattivo. Non è fir- 
mato. Vicino, la scritta astensionista: “Se 
ancora voti, sei uno stronzo”. All’interno 
poi della Facoltà di Lettere e Filosofia, 
appesi un po’ ovunque altri due manife- 
sti: la ristampa dei Blues Brothers e della 
copertina con pecore votanti di una Rivista 
anarchica del ’79. La firma era: febbraio 
2013, anarchici. Il manifesto dei Blues 
Brothers degli anni '80 fu sicuramente 
uno di quelli che riscossero più successo. 

 Ristampato anche dagli anarchici di 
Imola per queste elezioni è stato citato 
dalla locale stampa. Un messaggio ribelle 
e irriverente ancora insuperato anche se 
le giovani generazioni ormai sono molto 
lontane dalla conoscenza del film di John 
Landis del 1980. Due giorni fa, scherzan- 
do con alcuni studenti infermieri (età media 
22 — 25 anni) ho fatto una battuta sul film: 
due non sapevano di cosa stessi parlano, 
e altri due non avevano visto il film. Indub- 
biamente riuscire ad avere la chiara cono- 


scenza degli strumenti di comunicazione, 


dei messaggi da inviare e a chi inviarli, 
diventa un sapere politico sempre più cen- 
trale nell'azione di propaganda anarchica. 
Ma è giusto ritornare sulle testimonianze. 
Marco e Paolo hanno votano per Grillo. 
Sono due lavoratori di un servizio sani- 
tario che presto. verrà ristrutturato. Non 
perderanno il lavoro, ma sicuramente le 


loro condizioni non miglioreranno. Marco e 
Paolo non hanno mai fatto politica, e mai la 
faranno, ma sentono molto il cambiamento 
a carico del sistema sanitario. Lo sentono 
come una ingiustizia generale e non solo 
personale. La loro angoscia e rabbia ha 
trovato un buon mezzo di sfogo in Grillo. 
Anche Maria e suo marito hanno votato per 
Grillo [3]. Non hanno particolari problemi, 
ma considerano il messaggio morale del 
Guru genovese condivisibile. E poi devono 
pensare al futuro dei figli! Giuseppe ha 
fatto addirittura il rappresentante di lista 
ai seggi. Giuseppe è un compagno co- 
munista, con cui si sono condivise molte 
battaglie. Lavora in fabbrica, mantiene la 
sua famiglia genitoriale che ha non pochi 
problemi ed è un avido lettore di filosofia. 
Ha un cuore largo come una piazza, vuole 
cambiare le cose e si è sentito in obbligo 
di scegliere Grillo, deluso da venti anni di 
sinistra radicale che tutto è stata meno 
che sinistra, meno che radicale. Come lui 
lo hanno fatto in molti nella fabbrica dove 
lavora, nonostante che quella fabbrica 
abbia espresso una conflittualità sindacale 
continua, partecipata e funzionale ai diritti 
dei lavoratori. Nulla di strano se la città 


dove sta quella fabbrica è Jesi e i grillini 


sono passati da 4000 voti circa di un anno 
fa alle comunali (due consiglieri d'oppo- 
sizione in una giunta di centro-destra, 
la prima dopo 34 anni), a 6665 voti alla 
Camera. Jesi, una città che i luoghi comuni 
la vogliono come una piccola rappresen- 
tazione del paese dato che molto spesso 
i suoi rilievi statistici corrispondono con 
quelli nazionali. Con qualche eccezione 
ovviamente; come nel caso della parteci- 
pazione elettorale, che è stata dell’81,8% 
contro 183,10% del 2008. 


Ovviamente le testimonianze valgono 


per la loro limitatezza, ma sono utili a dare. 


una rappresentazione della realtà locale 
e nazionale. A questo punto diverse sono 
le domande da porsi, e può essere utile 
certamente sia lo scritto di Wu Ming a botta 
calda sul fenomeno Grillo [4], sia le parole 
di Marco Revelli, pubblicate sul Manifesto 
del 26 febbraio: “Finisce anche malamente 
la cosiddetta sinistra radicale, travolta 
dall’ottusità delle proprie burocrazie re- 
siduali e dalla propria autoreferenzialità”. 
Difficile dargli torto, difficile non pensare 
anche al movimento anarchico. 


Bisogni e sogni 

E' bene ricordare che le campagne 
elettorali rappresentano comunque un 
ambito politico in cui si è chiamati come 
anarchici a far sentire le nostre ragioni. 
Anche se è un contesto falsato, drogato, 
condizionato, il nostro obiettivo è quello di 
parlare ai nostri referenti sociali di asten- 
sione proprio durante le elezioni. 

Non solo prima o dopo, e non solo in 
termini ideologici, ma legati sempre alla 
realtà socio-economica che si vive. Un 
occasione che vede i più svariati com- 
portamenti individuali e di gruppo. Da chi 
pensa che l'evento elettorale non merita 
l'attenzione dei libertari, a chi si sente in 
dovere di dover comunque dire qualcosa, 
da chi lancia il suo messaggio al mondo, 
a chi si addentra in analisi approfondite 
della situazione economica. Da chi se la 
risolve con qualche slogan a chi prova, 
magari sbagliando, a dire qualcosa di più, 
a fare qualcosa di più. Per certi versi i vari 
comportamenti che si hanno sono un po’ 
la rappresentazione delle varie anime e 
modi di fare presenti nel movimento. Una 


pluralità di voci importante, che dovrebbe 
riuscire ad essere qualcosa di più, per 
fare in modo che le lotte sindacali fatte o 
le idee municipaliste o l’antagonismo sul 
territorio non siano alla fine patrimonio re- 
galato in mano agli sciacalli della politica, 


-vecchi e nuovi [5]. Che si sia assenti dal 


contesto antagonista o se ne sia partecipi 
e promotori, il punto è essenzialmente 
questo, impedire agli imbonitori di regime 
di recuperare proteste e dissenso, lotte e 
rappresentazioni. 

Il fare politica degli anarchici non può 
più lasciare capitali sociali e libertari in 
mano ad altri. Il fare ed essere politica 
degli anarchici deve riuscire ad utilizza- 
re strumenti di comunicazione chiari e 
accessibili. Non si tratta di riprendersi 
il web come luogo di comunicazione, 
scimmiottando il movimento di Grillo. Il 
punto non è questo, anzi si rischierebbe di 
riversare in molti blog e siti il vuoto di idee 
e di capacità comunicativa che in qualche 
caso caratterizza il movimento anarchico, 
molto spesso rimasto agli anni '70, o an- 
cora più indietro. In questo, va pensato 
un luogo di confronto ampio, che sappia 
coniugare le varie anime, riconoscere di- 
versità e costruire momenti di dibattito ed 
intervento politico. In molti luoghi questo 
già avviene e va potenziato. In altri c'è 
molto da fare. In chiusura, nel riprendere il 
titolo, verrebbe voglia di perdersi nel com- 
mentare il fenomeno Grillo, o i 20 milioni 
dati di nuovo al PD e al PDL, o quelli che 
ha preso Monti. Sembra un film già visto 
ai tempi del listone del 1924. Oppure, in 
realtà non è successo niente. E’ un film 


già visto, cambiano solo le bandiere e |. 


gagliardetti sventolati. 
Queste sono bianche e gialle (ricorda- 


no un po’ il Vaticano, che non è poi così 
attaccato dai grillini come dovrebbe, ma 
questa è dietrologia), in passato erano 
nere, e così via. Certo non si è al livello 
della controrivoluzione preventiva citata 
nel ’21 da Fabbri, l’aria è un po’ da golpe 
bianco, ma c'è il rischio di offendere le 
molte intelligenze che comunque hanno 
creduto di far bene votando per Grillo, o 
anche per altri. Di questo ne dobbiamo 
tenere conto perché, se come anarchici 
vogliamo fare ed essere politica in mezzo 
alla gente, ne dobbiamo considerare le 
diversità e le risorse, anche quando na- 
scoste dai condizionamenti del sistema. 
Sempre se si vuole far politica, uscire dalle 
riserve in cui il sistema funzionalmente ci 
ha relegati e dove, qualche volta, siamo 
anche contenti di restare, indossando gli 
stessi abiti che questo ci propone. 


Giordano, 27 febbraio 2013 


1] Tratte dal sito facebook nonvoto 

2] Vedi ad esempio il blog: 
http://marcherosse.blogspot.it/ 

3] | nomi ovviamente sono di fantasia per 

garantire la riservatezza delle persone che 

sono vere. 

4] http://www.internazionale.it/news/ita- 

lia/2013/02/26/il-movimento-5-stelle-ha- 

difeso-il-sistema-2/ 

5] Al seguente indirizzo: http://gn.quotidiano. 

net/risultati elezioni 2013/camera// ci sono 

i risultati elettorali divisi per Circoscrizioni 

e Comuni dove chiunque può vedere i dati 


| riferiti a questa o a quella situazione di lotta, 


di crisi, di precarietà, e come questa ha pro- 


-dotto scontento, compravendita, grillismo, 


astensionismo, o che altro. 


10 marze 2015 


Rompere le gabbie 


Fuggire dal Cie! © 


| lager istituiti in adempimento a 
quanto disposto all'articolo 12 della 
legge Turco-Napolitano (L. 40/1998) 
per recludere senza processo individui 
che non hanno cittadinanza U.E. e non 
sono benestanti del primo mondo e 


sottoporli a provvedimenti di espulsione — 


e/o di respingimento con accompagna- 
mento coattivo alla frontiera (nel caso 
in cui il provvedimento non sia imme- 
diatamente eseguibile), vengono più 


o meno citati, a volte strumentalizzati. 


(ma mai chiusi), quando, ogni tanto, 
esplodono: nel CIE di Ponte Galeria a 
Roma il 18 febbraio 2013 un ragazzo di 
29 anni, Victor, che non voleva tornare 
in Nigeria e si è opposto alla sua espul- 
sione. A suo supporto altri reclusi han- 
no cominciato a protestare bruciando 
materazzi e tavolini. Una nube di fumo 
si è alzata dal centro, alcuni migranti 
sono saliti sui tetti. 

La vendetta della polizia non si è 
fatta attendere ed intervenuta dura- 
mente: manette ai polsi per 8 nigeriani 
e pestaggi. Si è saputo della rivolta di 
Ponte Galeria solo perché è avvenuta 
nel giorno in cui era stata programmata 
la visita di alcuni giornalisti di testate 
nazionali che avrebbero dovuto mostra- 
re le condizioni di vita all’interno del 
Centro. Il giorno dopo, 19 febbraio, nel 
CIE di Gradisca d'Isonzo (Gorizia) 25 
deportati avevano bruciato materassi 
ed altri arredi tentando di scappare. | 
due fatti sono accomunati dal desiderio 
di uscire dalle gabbie in cui sono coatti 
e, con la voglia di vivere, provano ad 
opporsi al meccanismo razzista delle 
deportazioni forzate: dal CIE di Gra- 
disca due giorni prima erano evasi in 
cinque. Avevano oltrepassato il muro 
servendosi delle chiavi dei cancelli. Lo 
hanno fatto nel corso di una protesta 
nella notte tra domenica 17 e lunedì 18. 

Ma non è la prima evasione. In tutto 
il 2011, dopo l'accordo tra Roma e Tu- 


nisi del 5 aprile 2011, secondo le stime ` 


di Fortress Europe, il numero di evasi è 
di almeno 580 persone, a cui vanno ag- 
giunti decine di feriti e di arrestati. Sui 
danni provocati alle strutture detentive 
intere sezioni sono state devastate e 
incendiate durante le sommosse a To- 
rino, Roma, Milano, Gradisca, Brindisi, 
Modena, Bologna, senza contare che 
un padiglione del centro di accoglienza 
di Lampedusa è stato completamente 
distrutto dalle fiamme. Il peggiore, per 
grandezza e durezza, spetta al Cie di 
Roma, dal quale sono riusciti a fuggire 
ben 191 reclusi durante i mesi di ago- 
sto e settembre. AI secondo posto c'è 
il Cie di Brindisi, da dove sono riusciti 
a scappare in 140, segue Trapani (79 
evasi tra il Cie di Milo e il Vulpitta), 
Torino (59), Modena (35), Bologna 
(20) e Cagliari (2). Infine, anche se 
tecnicamente non è un Cie, o forse a 
maggior ragione, visto che si tratta di 
un luogo di detenzione amministrativa 
illegale, 54 tra tunisini somali ed eritrei 
sono riusciti a fuggire dall’hangar del 
porto di Pozzallo, a Ragusa. Alcuni 
di quest’ultimo caso (7) tra somali ed 
eritrei furono arrestati come latitanti e 
condannati con rito direttissimo con 
diversi capi d’imputazione: lesioni, 
resistenza, danneggiamento con tutte 
le possibili aggravanti tra cui aver com- 
messo il fatto per garantirsi l'impunità 
dal reato di clandestinità cui all'art. 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


10 bis. Anche nel 2012 le fughe sono 
state numerose: si è iniziata la notte di 
capodanno 2012 quando una ventina 
di immigrati rinchiusi nel Cie di Torino 
hanno tentato di fuggire poco dopo lo 
scoccare della mezzanotte, e quattro 
sono riusciti a varcare le recinzioni e 
a far perdere le proprie tracce. Il ten- 
tativo di fuga è stato preceduto da un 
fitto lancio di oggetti verso il personale 
dell'esercito e delle forze di polizia che 
si occupano della sorveglianza. Prima 
della “fuga di Capodanno”, dal Cie di 
Torino c’era stata la “fuga di Natale”: la 
sera del 25 dicembre scorso in ventuno 
erano riusciti a lasciare la struttura. Il 6 
maggio 2012 sei immigrati riuscirono a 
fuggire dal Cie di via Mattei, a Bologna. 
| sei (quattro algerini, un tunisino e un 
marocchino) si allontanarono attorno 
alle 14.15 scavalcando una recinzione. 

Un altro immigrato, un marocchino, 
fu invece bloccato dalla forze dell’ordi- 
ne durante il tentativo di allontanarsi. 
Il primo maggio erano riusciti a fuggire 
in cinque. Il 23 maggio 2012 dal CIE 
di Modena fuggirono in 26 dopo aver 
superato la resistenza dei militari di 
guardia con bastoni e altri oggetti. Tre 
agenti rimasero contusi nello scontro. 
Pochi giorni dopo, un kapo ha trovato 
quattro seghetti per tagliare le sbarre 
e una scala, creata con le lenzuola, 
lunga oltre 10 metri e con tanto di ar- 
pioni alle estremità ricavati con pezzi 
di lavandino. Il 7 luglio 2012, sabato 
sera, due immigrati nordafricani fuggi- 
rono dal CIE di via Corelli a Milano. | 
due, con altri tre immigrati, utilizzando 
delle lenzuola erano riusciti a salire sul 
tetto della struttura. Furono ripresi dalle 
telecamere e scattò l'allarme. Mentre 
tre furono costretti a scendere, altri 
due hanno superato il muro di cinta e 
si sono dileguati. Il giorno dopo, 8 lu- 
glio 2012, nel Cie di Trapani, i migranti 
presenti all’interno della prigione della 
contrada Milo, si sono organizzati per 


attuare un piano di fuga di massa. 


La strategia era stata sperimentata 
altre volte, con un gruppo di tunisini 
che, attirando l’attenzione delle forze 
dell’ordine schierate da una parte della 


-Il voto Igbtgi 
L'epoca 


Sul palco di Sanremo abbiamo 
potuto vedere il video di Stefano e 
Federico, coppia omosessuale. Non 
nella sua versione integrale: la parte 
nella quale si baciavano è stata tolta, 
per amor di moralismo. In un paese 
cattointegralista come questo, pare 
tuttavia che basti veramente poco per 
scatenare una bufera. 

Giovanardi, già noto per precedenti 
sparate lesbofobiche (ricordo che a 
inizio 2012 ha affermato che un bacio 
lesbico sarebbe non troppo diverso 
dal pisciare per strada) sostiene che 
questo sia uno spot "abusivo" a favore 
di Vendola in periodo di par condicio; 
si richiama alla "società naturale 
fondata sul matrimonio fra un uomo e 
una donna" (quando bisogna giustifi- 
care un'oppressione, è sufficiente fare 
affidamento sul concetto di natura, 


costrutto che non ha niente di naturale- 


e tutto di culturale). Raffaele Zanon 
e Alberto Romano Padrina, entrambi 
facenti parte di "Fratelli d'Italia", il 
primo candidato al Senato e l'altro alla 
Camera, fanno un video di risposta, 
nel quale campeggia la frase «Vota 
con la testa e con il cuore, non votare 
con il culo. 

Noi amiamo le donne e in parti- 


colare Giorgia Meloni». Peccato per 


loro che la Meloni insieme a Guido 
Crosetto sia corsa al riparo, realiz- 
zando a sua volta un video dove si 


struttura, ha consentito agli altri di fug- 
gire scavalcando i cancelli dalla parte 
opposta. La novità di quanto successo 
è la dinamica di massa che ha permes- 
so ad oltre settanta prigionieri di fuggire 
contemporaneamente. A questa stra- 


tegia collettiva praticata all’interno del 


CIE è seguita una fuga in cui i migranti 
hanno reagito alle manganellate della 
polizia, che invano tentavano di ripor- 
tarli dentro, resistendo alle cariche de- 
gli inseguitori e riuscendo a far perdere 
le loro tracce. Il 19 febbraio, un'equipe 
di Medici per i Diritti Umani (MEDU) ha 
effettuato la visita al Cie di Bologna e 
si è trovata di fronte alla mancanza dei 
minimi requisiti di vivibilità delle zone 
riservate ai trattenuti: stanze prive di 
riscaldamento funzionante, finestre e 


vetri danneggiati, docce inservibili o 


con acqua fredda, toilette prive di porte. 


di ingresso, lavandini divelti. 

Gli spazi interni ed esterni degli al- 
loggi si presentano inoltre in uno stato 
fatiscente e le condizioni di pulizia sono 
estremamente carenti. Inoltre è stato 
riscontrato un ulteriore scadimento 
nella fornitura di servizi e beni primari: 
carenza del vestiario; insufficienza di 


coperte; fornitura di un rotolo di carta 


igienica al giorno ogni cinque persone; 
carenza di spazzolini, dentifricio, assor- 
benti igienici; ricambio di biancheria, 
nel migliore dei casi, ogni dieci giorni. 

A questa situazione cui si aggiunge 
la mancanza pressoché totale di attività 
ricreative e consegue un aumento della 
sofferenza psichica e della tensione tra 


i trattenuti, come riferito anche dagli 
stessi operatori. E’ da rilevare peraltro 
che dallo scorso novembre il Consorzio 
Oasi è subentrato nella gestione della 
struttura, aggiudicandosi l'appalto 
con un ribasso del budget pro die per 
trattenuto dai precedenti 69,50 euro 
agli attuali 28,50 euro. Evadere dai 
Cie è sempre più una necessità vitale 
per questi deportati e solidarizzare ed 
aiutare questi individui a salvaguardare 
il diritto alla vita, alla libertà e alla si- 
curezza della sua persona è un dovere 
etico di ogni essere umano. 


‘Gnazio 


dell’omonazionalismo 


dissocia dai due e dalla loro omofobia. 
Curioso che a dire ciò sia proprio la 
stessa persona che è ammanicata 
con Casapound (certamente non nota 
per le istanze arcobaleno), che fino a 
poco prima era alleata con Berlusconi, 
il quale afferma a cuor leggero che se 
in Italia non c'è l'eutanasia legale, il 
matrimonio gay, la fecondazione ete- 
rologa è tutto merito della sua coalizio- 
ne. Sempre in tema di esibizionismo, 
anche una coppia, di Forza Nuova, 
ha pensato bene di fare ancora un 
altro video, il cui slogan è “Noi Romeo 
e Giulietta, voi Sodoma e Gomorra”. 
Sarebbe bene far loro presente che 
sia Romeo che Giulietta sono morti 
suicidi, e che se proprio vogliono es- 
sere i paladini dell'eteronormatività, 
dovrebbero imitarli anche in questo. 


Giocando con le parole, si può dire 
tutto e il contrario di tutto. E' possibile 
dire che si accetta l'omosessualità, 
purchè non la si ostenti (frase che 
tradotta significa: fai quello che vuoi, 
ma non osare rivendicare nulla), che 
chi si arrabbia di fronte a dichiarazioni 
omofobiche è "isterico" e sostanzial- 
mente moralista, nonchè espressione 
di un paese "intristito" e che l'omofo- 
bia, in sostanza, ce la siamo inventata 
noi poveri cretini che non sapremmo 
cogliere il suo superbo umorismo (così 


dice Zanon: a detta sua, tra l'altro, 


non sarebbe affatto omofobo bensì 
starebbe solo difendendo i "valori" 
della "famiglia naturale"), paragonan- 
doci infine al Braghettone (similitudine 
infelice, poichè, a differenza di tanti 
timorati di dio, la vista di un nudo non 
ci turba affatto). Si calcolano le idee 
di questa gente in base a formalità 
e aria fritta. In sostanza, però, tutto 
cambia per non cambiare nulla: in 
campagna elettorale sono tutti capaci 
a piazzare nei programmi intenzioni 
per recuperare il voto delle anime 
belle, matrimoni (ma sì, legittimiamo 
un'istituzione reazionaria, piuttosto 
che fare in modo di slegare le nostre 
necessità da un'unione), candidati 
arcobaleno, e tante altre belle cose. 


Come se l'aria non fosse già satura 
dell'autoritarismo del “romanticismo” 
mainstream ( il quale, riassunto ih un 


| dialogo, potrebbe essere così: “Vuoi 


essere per sempre il mio buco e la 
mia lavapiatti? Giuro che indorerò 
la pillola con tanti adorabili bimbi 
chiassosi e una cultura che giustifica 
questa inenarrabile stronzata” “Oh, sì, 
per sempre”) ci sono un po' ovunque 


manifesti che si rifanno all'amore, 


amore ovunque, di qui, di là, siamo 
tutt* innamorat*, guai al sesso occa- 
sionale, guai alla promiscuità, guai alle 


eventuali non-monogamie; purché ci 


sia il consenso e la consapevolezza 


di tutte le parti coinvolte, chiaro: mol- 
to meglio mettersi le corna ed avere 
qualche ex partner da demonizzare in 
virtù del perpetuare gabbie, piuttosto 
che stare tutti insieme felicemente 
e apertamente, se è questo ciò che 
desideriamo. E invece no: bisogna 
assolutamente continuare a sguazzare 
nel cattolicesimo e nelle retoriche do- 
minanti anche se in salsa Igbtiq: uniti 
per sempre, evvai. | 


Ai tempi dell'omonazionalismo, vo- 
tiamo chiunque ci prometta qualcosa 
che con ogni probabilità non si farà 


‘e se si farà non sarà comunque una 


conquista vera, o qualcosa di real- 
mente utile; proponiamo manifesti in 
cui. facciamo emergere un soggetto 
politico “gay” normato perfetto e attra- 
ente secondo i canoni di bellezza che 
impone la società, bianco, di classe 
media, preferibilmente maschio e 
possibilmente non transgender (non è 
un caso se nelle tante campagne che 
si fanno, manca il tema dell'identità 
di genere). Per fortuna c'è chi vuole 
dividersi, essere individualità, e non 
annullarsi in nulla. 

Sia esso lo stato, il capitalismo, il 
patriarcato. Oppure la coppia. 


Frantic 
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Bulgaria 


Mentre in Italia assistevamo all’ulti- 
ma settimana di campagna per le ele- 
zioni legislative, in Bulgaria il governo 
in carica rassegnava le dimissioni in un 
contesto di crescenti proteste popolari in 
tutto il paese. | media italiani non hanno 
dato praticamente nessuno spazio alla 
notizia della caduta di un governo dell’U- 
nione Europea, probabilmente per non 
turbare il clima elettorale. 


‘Il 10 febbraio scorso 2000 persone 
scendono in piazza a Varna, seconda 
città del paese, contro l'aumento inso- 
stenibile delle bollette dell'elettricità. 
Sempre a Varna il 17 febbraio 30000 
persone hanno manifestato contro le 
tariffe troppo salate. Il movimento è 
ormai esteso alle principali città bulgare 
e quotidianamente si tengono proteste. 
Il 18 febbraio il ministro delle finanze 
Djankov, simbolo delle politiche di au- 
sterità, rassegna le proprie dimissioni. Il 
19 febbraio il governo bulgaro annuncia 
la revoca della licenza al gruppo ceco 
CEZ, che distribuisce l'energia nell ovest 
del paese, provocando l'ira di Praga. 
Nello stesso giorno un corteo di miglia- 
ia di persone a Sofia viene duramente 
caricato dalla polizia (http://www.you- 
tube.com/watch?v=SqpdtMREPUw). 
Il 20 febbraio il premier Bojko Borisov 
presenta le dimissioni del suo governo, 
affermando di non essere disposto “a 
governare un paese in cui la polizia 
deve picchiare i manifestanti” . Un'a- 
bile mossa politica giocata da Borisov, 
leader del partito conservatore GERB, 
in vista delle elezioni legislative che 
dovevano svolgersi a luglio prossimo e 
che saranno probabilmente anticipate. 

Le dimissioni dell esecutivo sono 
| state infatti accettate dal parlamento il 
23 febbraio, ed un governo ad interim 
sarà in carica fino alle elezioni. 


Con questo colpo di scena, Borisov 
non solo ha provato a salvare la propria 
immagine e quella del suo partito, ma ha 


anche cercato di disinnescare la carica 


del crescente movimento popolare delle 


ultime settimane. 


Non solo infatti si è vista, per la prima 
volta in 23 anni, una grande protesta 
popolare in Bulgaria. 

Il movimento che si è sviluppato nelle 
ultime settimane è andato ben oltre la 
semplice protesta contro l'aumento delle 
bollette. In piazza si protesta contro 
i bassi salari, contro l’intero sistema 
politico, contro la mafia e contro tutti i 


Otto Marzo 


L'otto marzo è festa della Donna e, 
per esteso, del movimento femminista. 
Ma di quale? A festeggiare sarà solo 
quel femminismo espressione di donne 
(e uomini) bianche, etérosessuali e 
di classe elevata. Quello che ha dato 
vita ad organizzazioni del calibro di 
Se Non Ora Quando, che ha basato 
la propria campagna elettorale sullo 
slogan “Vota donna!”, come se avere 
un utero rendesse le persone auto- 
maticamente migliori, perché si è più 
propense all’empatia e alla solidarietà, 
si porta un tocco femminile nelle stanze 
del potere... Sostenere la fantomatica 
“unità di genere”, la comunanza basata 
sulle caratteristiche anatomiche è un 
concetto pericoloso perché apre la porta 
alle razziste, alle fasciste e alle sessi- 
ste. Infatti nel flash mob “One Billion 
Rising” che si è tenuto in varie città del 
mondo il 14 febbraio, almeno per come 
è stato recepito qui in Italia, si è parlato 
solo di violenza maschile sulle donne. 
Ma gli uomini non sono gli unici e soli 
autori di violenza sulle donne: quando, 


partiti. I movimento inoltre ha sempre 
rifiutato di trattare con il governo ed ha 
ha utilizzato forme di democrazia diretta. 
Non mancano ovviamente le ambiguità 
nel movimento, come la richiesta di 
nazionalizzazione dell'energia, contro 
l'aumento dei prezzi e le privatizzazioni. 
Purtroppo i partiti hanno fatto di tutto 
per sabotare le pratiche antiburocrati- 
che, mentre le dimissioni del governo 
rischiano di spostare l’attenzione della 
gente sulle elezioni. In questo modo 
non solo si cerca di stoppare una forte 


Senza catene 


per esempio, si prega “per le vittime 
dell’aborto”(sic!) partecipano persone 
di entrambi i sessi. Non perderemo 
tempo a confutare queste generaliz- 
zazioni sessiste perché già la realtà le 
ha sbugiardate. Basti pensare a come 
e quanto è stato empatico e solidale 
l'operato della Ministra del Lavoro del 
governo tecnico uscente. 

Così come certamente non festeg- 
geranno le immigrate uccise dalle con- 


dizioni del mare o dagli scafisti mentre 


cercano un futuro migliore dall'altra 
parte del Mediterraneo tra le maglie 


. della Fortezza Europa; e qui spesso 


destinate ai C.I.E. (Centri di Identifi- 
cazione ed Espulsione) all’interno dei 
quali la polizia stupra impunemente le 
detenute (come dimostrato dal caso di 
Joy, che ha visto assolvere l'ufficiale di 
polizia che l’ha violentata nel C.I.E. di 
via Corelli a Milano), o alla prostituzio- 
ne, che oggi viene trattata, nonostante 
la legge Merlin, come un problema di 
ordine pubblico. Anziché aiutare chi tra 
ille sex-workers volesse denunciare le 


Proteste contro l’austerity e il governo 


mobilitazione popolare, ma si tenta an- 
che di chiudere ogni spazio di dibattito 
e sperimentazione su una possibile 
trasformazione sociale. Evidentemente 
troppo forte è il timore che il movimento 
cresca ulteriormente e si renda conto 


che le privatizzazioni le ha volute proprio . 


quello Stato a cui adesso si chiede di 
nazionalizzare, e che l’unica alternativa 
possibile è quella dell’autogestione. 


Dario 


varie mafie e lavorare in comune con 
l'assistenza sanitaria garantita e in sicu- 
rezza, sono criminalizzate/i e scacciate/i 
ai margini delle città, con la scusa del 
“decoro pubblico”, mettendole/i anco- 
ra più nelle mani di sfruttatori senza 


«scrupoli e clienti che possono anche 


ucciderle/i. 

Non è una festa per transessuali o 
transgender, ancora iscritte/i nel Manua- 
le Diagnostico e Statistico delle Malattie 
Mentali come Disturbo dell’Identità di 


— Genere e colpiti da uno stigma sociale 


forte (molti transessuali esercitano la 
prostituzione perché non vengono as- 
sunti da nessun'altra parte); al dramma 
di sentirsi intrappolate/i in un corpo che 
non è il loro si aggiungono gli ostacoli 
che pone la legge: per effettuare la 
chirurgia di rassegnazione del sesso 
bisogna accertare che non ci siano 
spermatozoi od ovuli congelati, che 
saranno in questo caso distrutti, e an- 


- dranno rimossi del tutto testicoli o utero 


ed ovaie, anche se ciò non è realmente 
necessario ai fini della plastica dei ge- 


__è attra Interne: 
Quanti voti ha preso il web? 


In molti si chiedono quanta influenza 
abbia oggi la comunicazione elettronica 
sulle elezioni. Quanto sono importanti, 
ai fini di un successo elettorale, i siti 
web, i forum, i social network.e tutto il 
resto degli strumenti di Internet messi a 
disposizione di partiti e candidati. 

A ben vedere è un po' lo stesso ge- 
nere di domanda che, solo fino a pochi 
anni fa, veniva posta nei confronti della 
televisione, ritenuta da alcuni come un 
potentissimo mezzo in grado influenzare 
le scelte elettorali degli spettatori. Tanto 
che il ventennio berlusconiano è stato 
spesso considerato come la conseguen- 
za perversa di un monopolio. 

Quelle dello scorso febbraio sono 
state le prime elezioni nelle quali l'uso 
della Rete ha sicuramente giocato a tutti 
i livelli un ruolo importante, mai avuto in 
precedenza. 


Come è noto il partito. vincitore di. 


questa tornata elettorale, il M5S, è nato 
‘e cresciuto praticamente intorno al blog 
del suo leader che è da anni tra i siti più 
visitati, anche a livello internazionale, e 
questo ha portato molti a concludere che 
tale successo è stato ottenuto proprio 
grazie all'uso delle nuove tecnologie. 
L'affermazione potrebbe sembrare con- 
‘vincente, anche perché il "movimento" 
ha evitato accuratamente l'uso di TV 
e giornali, quelli che vengono ormai 
comunemente considerati come "vecchi 
media". In realtà questo è avvenuto solo 
per quello che riguarda quelli italiani, 
in quanto Grillo ha rilasciato numerose 
interviste pubblicate sui mass-media 


di altri paesi, ben sapendo che poco 
avrebbe potuto all'interno del sistema 
nostrano completamente ingessato 
su posizioni non certo a lui favorevoli. 
Addirittura il leader del M5S ha usato - 
e pure con un discreto successo - una 
modalità propagandistica considerata 
ormai completamente obsoleta, vale a 
dire quella dei comizi di piazza. Bisogna 
infine considerare che questo "movi- 
mento" non è nato ieri, viso che da più 
di cinque anni esistono liste elettorali 
che si richiamano a Grillo. 

Dall'altra parte però anche il PD 
e il PDL, che non sono invece partiti 
(soprattutto il secondo) che abbiano 
il medesimo livello di familiarità con la 
comunicazione elettronica, sono comun- 
que riusciti a contenere l'emorragia di 
voti prevista, riuscendo l'uno ad arrivare 
primo e l'altro a vincere le regionali in 
Lombardia. Entrambi continuando ad 
usare massicciamente le solite TV e 
giornali. Mezzi di comunicazione che 
hanno dato, ancora una volta, una mano 
ad Internet rimbalzando puntualmente 
sulle loro pagine e dai loro schermi 
messaggi, immagini, video e quant'altro 
veniva pubblicato on-line. 

Davanti ad uno scenario del genere, 
non è possibile affermare con certezza 
che la Rete sia stata determinante per 
la vittoria dell'uno e/o per la sconfitta 


dell'altro. Sicuramente l'uso da parte 


dei partiti della comunicazione mediata 
da computer ha avuto il suo peso, ma 
non è detto che sia stato proprio quello 
a determinare il risultato finale. 


Questo perché non basta certo una 
semplice presenza su Internet per gua- 
dagnare l'interesse di chi la frequenta, 
come hanno imparato a loro spese quei 
candidati che sono comparsi all'ultimo 
minuto su "twitter" o su "FaceBook" 
e che si sono lanciati in improbabili 
sessioni di chat con gli elettori, magari 
anche senza saper usare un computer. 

La Rete è nata e si è sviluppata come 
uno spazio libero aperto alla discussio- 
ne, un "luogo" dove è difficile applicare 
le regole scritte nei codici ed è ancora 
rimasta tale, nonostante l'invasione da 
parte dei politici di professione e degli 
aspiranti tali. 

Per esempio la famigerata legge 
sulla "par condicio" che costringe (al- 
meno in apparenza) all'uso del bilan- 
cino di precisione nelle trasmissioni 
radio-televisive e sulla stampa, non ha 
alcun tipo di effetto in un ambito dove 
è ancora possibile fare informazione 
indipendente, comunicare da pari a pari 
ed avefe confronti non mediati. Per cui, 
da una parte, ci sono state le solite inutili 
polemiche sui minuti in più o in meno 
e sui faccia a faccia fatti o non fatti in 
televisione e, dall'altra parte, soprattutto 
sui "social network", la campagna eletto- 
rale è continuata anche ad urne aperte 
quando sono state persino pubblicate, 
nonostante sia proibito dalla legge, foto 
di schede elettorali votate. 

‘ Anche la diffusione dei risultati dei 
sondaggi elettorali, vietata nei quindici 
giorni precedenti alle votazioni, è con- 
tinuata fino a poche ore dall'apertura 


dei seggi su almeno due siti web il cui 
indirizzo era ben noto a tutti. Sempre 
in tema c'è stato il caso, tragicamente 
ridicolo, che ha visto come protagonista 
l'Autorità Garante delle Comunicazioni 
(AGCOM) che prima ha dato il nulla 
osta e poi ha bloccato la vendita di un 
programma per telefonini in grado di 
visualizzare le fatidiche intenzioni, com- 
mettendo un discreto abuso di potere 
nei confronti dei singoli. 

Per non parlare poi dei siti di scom- 
messe, quelli che in Italia sono bloc- 
cati dallo Stato che vuole mantenere il 
monopolio del gioco d'azzardo on-line, 
dove si potevano controllare, in tempo 
reale, le quotazioni assegnate ai diversi 
candidati alla Presidenza del Consiglio 
proprio accanto alle prime quotazioni 
degli aspiranti al soglio di Pietro. 


Per finire, sempre in riferimento . 


al "peso" di Internet nelle elezioni va 
segnalato che il "Partito Pirata", che 
dovrebbe essere il più in sintonia con gli 
utenti della Rete, non si è presentato, 


lasciando il campo ad una improbabile 
-lista concorrente, "| Pirati", che però ha 


raccolto meno consensi del P.C.1.-M-L. 

. Ma il momento più interessante, 
nell'immediato futuro, sarà vedere se e 
in che modo verranno messe in pratica 
tutte quelle utopie riguardanti la "de- 
mocrazia elettronica", che da sempre 
costituiscono argomento di dibattito in 
Rete e che da poco sono arrivate anche 
all'interno dei partiti. 


Pepsy 


10 marze 2015 


SS 


nitali esterni. 
Nemmeno le lesbiche hanno niente 
da festeggiare: sentiamo sempre più 


‘spesso di aggressioni di stampo squa- 


drista ai loro danni e i loro diritti sono 
quotidianamente calpestati dalle dichia- 
razioni omofobe di qualche politico o 
prete. L’attivismo omosessuale spera 
ancora di riuscire a mendicare una leg- 
ge sulle unioni omosessuali a qualche 
governo “amico”. Sta a noi anarchic* 
ricordare che qualunque affermazione, 
individuale o collettiva, è possibile solo 
fuori e contro di-esso. Il Potere sa solo 
reprimere e avvelenare le nostre vite. 
Gli unici diritti che ci concederà saran- 
no quelli che riusciremo a strappargli. 
L'unico modo di liberarsi dalle catene 
del dominio è spezzarle. 


Gegen 


REDAZIONE 


UMANITÀ" REDAZIONE 
NOVA amministrazione 


Per contattare la 

Redazione: 

clo circolo anarchico C. Berneri 
via Don Minzoni 1/D 

42121, Reggio Emilia. 

e-mail: 
uenne_redazione@ 
federazioneanarchica.org 
cell. 338-4802773 


‘Le collaborazioni e i comunicati 
per poter essere inseriti nel 
numero della settimana succes- 
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domenica sera. 


Per contattare l’amministra- 
.zione, copie saggio, arretrati, 
variazioni di indirizzo, ecc: 

email: ep 
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Indirizzo postale, indicare per 
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arretrati 2 € 

Abbonamenti: 

annuale 55 € 

semestrale 35 €- 
sostenitore 80 € e oltre 
estero 90 € 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, 
per l’elenco visita il sito: 


http://www.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 
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Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q00760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 


10 marze 2013 


iuifermArione 


Rabbia e 
solidarieta’ per 
lo sgombero di 
“Stella Nera” a 
Modena. 


Molto vigliaccamente il potere isti- 
tuzionale ha aspettato la calma piatta 
del.dopo elezioni per sferrare l’assalto 
al centro autogestito “Stella Nera” di 
Modena, per non dare troppo scandalo 
e per non allontanare ulteriormente i 
fuggiaschi, sempre più numerosi, dalle 
urne elettorali. 

La persecuzione del potere conti- 
nua la sua guerra contro chiunque osi 
minacciare privilegi intoccabili e vuole 
invertire il disordine delle cose con la 
riappropriazione di spazi autogestiti. 

L'odio di classe verso gli ultimi che 
contraddistingue tutte le caste di potere 
non: sarà d’ostacolo alla marcia verso un 
“era più felice”. 

Il movimento si nutre di spazi autoge- 
stiti necessari come l’aria che si respira. 

Fatevene una ragione. 

La vostra dichiarazione di guerra vi 
si ritorcerà contro. 

L'Unione Sindacale Italiana sosterrà 
tutte le battaglie contro i vostri poteri, 
i vostri privilegi, per l’autogestione 
sociale. 


USI -AIT 
http://www.usi-ait.org 


Sabato 9 marzo corteo a Modena, 
partenza ore 15.00. 
Per info www.libera-unidea.org 


Cosenza 
Mai più 
senza case 


Il 2 Marzo a Cosenza tre senza tetto 
muoiono carbonizzati in un incendio 
divampato in una casa abbandonata, 
dove cercavano ricovero dal freddo. 

Non possiamo accettare di vivere 
in un luogo del genere, non possiamo 
rassegnarci a vivere in una città dove 
indifferenza e solitudine la fanno da 
padrone, mentre, chi detiene in qualche 
modo il potere, chi ad esso è affine, si 
riempie la bocca di parole come acco- 
glienza e solidarietà tanto per gonfiare 
il portafogli. 

Per chi, come noi, non ha la minima 
fiducia nelle istituzioni, così distanti 
dalla realtà sociale del territorio, la mi- 
gliore risposta alla crisi e all'emergenza 
abitativa, rimane la riappropriazione 
diretta di case, di spazi e di significati. 


A Cosenza mai più senza case! 


usi-ait Calabria 
gruppo ecosociale Malatesta 
Cosenza 


Parma 
Spazi sociali 
e autogestione 


Venerdì primo marzo, presso il Circo- 
lo Pedale Veloce nel cuore dell’Oltretor- 
rente, si è tenuta un'assemblea sul tema 
“Autogestione e spazi sociali”. 


Organizzata dalla RAF di Parma 
insieme al gruppo Cieri-FAI e all’USI- 
Parma, è risultata molto partecipata: 
quasi un centinaio di compagn* sono 
passat*, e almeno la metà ha assistito 
al lungo dibattito. 


Dopo la presentazione dell’iniziativa 
di Elia Gandolfi della RAF, Massimiliano 
Ilari del Cieri ha cercato di tracciare un 
profilo storico-filosofico del concetto 


di autogestione, e si è poi soffermato 
sulla parabola dei centri sociali dalle 


‘Occupazioni anni’80 fino ai giorni nostri. 


Pino Petitta del COX 18 di Milano 
(nonchè esponente dell’USI Sanità) ha 
raccontato l’appassionante vicenda del 
Conchetta e di altri spazi occupati liber- 
tari, dalla fondazione ai giorni nostri; 
Roby del Telos di Saronno ha raccontato 
la particolare vicenda del Telos, realtà 
operante in un contesto difficile come la 
provincia varesotta, e della progressiva 
trasformazione da Centro Sociale a 
Squat; Colby di Libera e dell’USI di Mo- 
dena ha spiegato cosa sta avvenendo a 
Modena a seguito dello sgombero dello 


Stella Nera, ha stimolato ad occupare 


sempre più posti e a invitato tutt* alla 
manifestazione in sostegno dello stesso 
Stella Nera il prossimo 9 marzo. 


Dopo l'assemblea, è stato proiettato 
il video Virus, sulle occupazioni punk 
degli anni'80. 


Massi 


Se-(t)te ne vai... 
Facciamo breccia 
scende 


Scioglimento del Coordinamento 
Facciamo Breccia: obiettivo 
raggiunto! 


Il 19 aprile 2005 Ratzinger diventa- 
va papa: il duo B16 - Ruini iniziava un 


-fuoco di fila violento contro lesbiche, 


gay, trans, donne e tutti i percorsi di 
liberazione. Per questo costruimmo con 
il coordinamento Facciamo Breccia un 
percorso di mobilitazione permanente 
fondato su autodeterminazione, laicità 
e antifascismo. 


Appello per 


A quasi ottant'anni dalla firma dei 
Patti Lateranensi tra Mussolini e Pio 
XI, il papato dell’integralista Ratzinger 
si proponeva di rafforzare l'alleanza 


clerico-fascista, di affermare un modello 


di società chiuso e reazionario, patriar- 


= cale, omo/lesbo/transfobico e razzista, 


di imporre la monocultura cattolica in 
ogni sfera della vita pubblica e privata, 
trovando terreno fertile nella subalter- 
nità della pclitica istituzionale italiana, 
di destra e di sinistra. Noi abbiamo 
contrapposto i nostri corpi insieme a 
migliaia di altre e di altri. 

L'11 febbraio 2006, in occasione 
dell’anniversario della stretta di mano 
di Mussolini e Pio XI, Facciamo Brec- 
cia organizzava, a Roma, la prima 
manifestazione nazionale NoVat Più 
Autodeterminazione, Meno Vaticano, a 
cui ne sarebbero seguite altre quattro. 

L'11 febbraio 2013, esattamente 
sette anni dopo, Ratzinger veniva di- 
messo, sette e non più di sette, come i 
sette nani, i sette colli di Roma, le sette 
piaghe d'Egitto, sette fratelli per sette 
sorelle, sette vizi per sette virtù... 

Molteplici le azioni compiute in questi 
anni da Facciamo Breccia, quasi sem- 
pre censurate o annacquate dai media. 
L'irriverenza lo strumento più divertente 


ed efficace. Due frocessioni, nell’au- 


tunno 2006 a Verona, in occasione del 
decennale della CEI, una nel gennaio 
2008 a Roma, che contribuì a scongiu- 
rare la lectio magistralis di Ratzinger alla 
Sapienza. La simbolica occupazione di 
piazza San Pietro del 7 giugno 2008, 
per protestare contro il divieto di far ter- 
minare il Pride in piazza San Giovanni, 
vede ancora oggi un processo aperto a 
carico di militanti di Facciamo Breccia. 


Così come oggi, con il confino di; 


Ratzinger, anche il Coordinamento Fac- 


ciamo Breccia si scioglie, per raggiunto 


obiettivo, diciamo così. Ma ci siamo e 
ci saremo ancora, nelle lotte di autode- 
terminazione, laicità, antifascismo, nei 
percorsi di liberazione, con altre forme 
e con altri obiettivi che — come quello 


un incontro 


internazionale anarchico nei 
Balcani sul nazionalismo 


All'intero movimento anarchico e libertario dei Balcani 


Riteniamo che l'attuale movimento anarchico e libertario debba trovare 
specifici metodi per indirizzare temi importanti, in modo da fronteggiare le 
questioni che specialmente sorgono nella fragile e sensibile area balcanica. 
La solidarietà internazionalista non può essere solo un semplice slogan, ma 
deve essere una proposta ben determinata, per costruire cooperazione e 


coabitazione tra la popolazione. 


Alcune questioni fondamentali che ci riguardano e che consideriamo impor- 
tanti come oggetto di discussione comune per tutti gli anarchici dei Balcani 


sono: 


- La questione dei cambiamenti dei confini nella regione 


balcanica oggi (es. Kosovo) 


- La questione della "identità nazionale" e come ci poniamo rispetto ad 


essa 


- La questione delle minoranze etniche (esistente in ogni stato Balcanico) 
- - La questione del "patriottismo progressista", se esista o no, e quale sia 


la relazione tra esso e l'anarchismo. 


- La questione dei rapporti tra la popolazione balcanica | e le strutture 


sovranazionali (UE, NATO, ecc) 


- La nostra posizione nei confronti di una possibile guerra nazionale o 
intervento imperialista nella regione dei Balcani oggi 
- La possibilità di creare un network libertario comune dei Balcani 


Sono solo alcuni dei temi che riteniamo importante trattare. Tutti ruotano 
attorno alla questione del nazionalismo. 

Facciamo appello a tutti gli anarchici e libertari che lottano e agiscono nei 
. Balcani a partecipare al percorso di costruzione di questo meeting con sug- 

gerimenti, documenti e proposte. La prossima Balkan Anarchist Bookfair 

che avrà luogo a Lubiana tra il 26 ed il 29 maggio 2013 potrebbe essere un 

primo momento di dibattito e di confronto per valutare se ci sarà la forza e- 

la volontà di costruire tale incontro dei Balcani. 


IFA 


- Internazionale di Federazioni Anarchiche 


appena ottenuto — siano raggiungibili. 
Perché i movimenti hanno un percorso 
che si dipana carsicamente, che si può 
apprezzare dai cambiamenti del sentire 
comune che produce: il Coordinamento 
Facciamo Breccia orgogliosamente 
rivendica di essere stato sempre e solo 
un movimento. 

E comunque ci riserviamo di valutare 
il nuovo papato... 


Facciamo Breccia, 
Coordinamento Emerito 
http://www.facciamobreccia.org 


L'ultimo giorno 
di febbraio 


Chissà come sarà ricordato l’ultimo 
giorno del febbraio 2013. Molti diranno 
delle dimissioni di un oscuro pontefice 
che fra le tante cose parlò di dittatura del 
relativismo, senza preoccuparsi delle 
dittature politiche o economiche. Altri 


penseranno allo scatto d'orgoglio di un - 


presidente alla fine del suo mandato, 
a difesa di un paese definito a rischio 
contagio dai tedeschi e che ospita clown 
in parlamento secondo gli inglesi. 

A sinistra ... ma già da molto prima 
di quel 28 febbraio era scomparsa la 
sinistra sotto le macerie di un tentativo 


goffo di essere partito di governo, senza 


essere più partito di lotta. Sulla macerie 
stanno i novelli portabandiera della forza 


della ragione, che rischia però sempre 
più di apparire come ragione della forza. 

Non molti si ricorderanno di quest’ul- 
timo giorno di febbraio come un giorno 
di infamia in cui le ragioni del lavoro, del 
diritto, della giustizia sono state cancel- 
late in un'aula di tribunale rubando per 
l'ennesima volta i 7 operai morti della 
Thyssenkrupp alle loro famiglie. E all’in- 
famia vecchia si aggiunge quella nuova 
di un altro morto sul lavoro all’Ilva di 
Taranto, il terzo in appena cinque mesi. 

Il quadro non è dei migliori, ed an- 
che se il paese si è stretto attorno a 
guru vecchi e nuovi, chi sperando, chi 


| rassegnandosi, tanto per aumentare 


la confusione, i soliti 007 istituzionali 
lanciano l'allarme di attentati, sommo- 
vimenti, fabbriche cinesi che ci rubano 
il lavoro e chi più: ne ha più ne metta. 
O come la caccia alle streghe di chiun- 
que si opponga, utile a fare processi 


farsa, tanto pesanti sui media quanto 


vuoti di verità. Quando c’è insicurezza 
politica, ristrutturazione economica e 
pericolo di rivolta sociale, la strategia 


‘della confusione e della tensione è un 


prodotto made in Italy classico. Magari 
per favorire il formarsi di un governo, 


l'elezione di un capo, la pacificazione 


della rabbia sociale di chi, molto presto, 
si accorgerà che dopo le urne ... non è 
cambiato niente. 


Gruppo ‘ Michele Bakunin” — FAI 


Jesi 
Gruppo ‘Francesco Ferrer” — FAI 
Chiaravalle 


Novità Sicilia Punto L 


Rete No Ponte - Comunità dello Stretto: "Il Ponte sullo Stretto 
nell'economia del debito", a cura di Luigi Sturniolo; introduzione di 


Ivan Cicconi. Pagg. 60, euro 5. 


Il tema del libro è il Ponte sullo stretto di Messina. E il Ponte c'è, 

ma è l'occasione per una riflessione a tutto campo su quello che ci 
circonda e che non vediamo o non vogliamo vedere o che ci viene 
nascosto dal pensiero unico e dalle classi dirigenti del capitalismo 


nell'era della globalizzazione. 


Sì, il Ponte c'è ma il lettore lo ritrova in queste pagine osservato 

da diversi punti di vista, come grande opera, strumento, procedura, 
ideologia, politica; con visioni esemplari ed emblematiche di un 
sistema neoliberista governato da una casta di burocrati del | 
capitalismo, lottizzati e cooptati dall'alto. Campioni di una economa 
di carta che consente loro di difendere i personali privilegi del 
presente, occultando il passato e ipotecando il futuro. 


Marco Sommariva, "Fischia il vento", prefazione di don Andrea Gallo, 

non-prefazione di Gianfranco Manfredi. Pagg. 104, euro 6. Ristampa. 

All'inizio del '45 sette uomini genovesi danno vita alla Brigatà 

Walter. Dopo aver concluso con successo diverse operazioni, qualcosa 

va storto: durante l'assalto ad un convoglio militare, due di loro 

perdono la vita insieme a diverse camicie nere; tra queste un gerarca. 
“In conseguenza di questo omicidio, i fascisti mettono a ferro e fuoco 

la zona dove si presume siano nascosti i quattro, costringendoli COSÌ 

ad abbandonare il paese. Inizialmente i fuggitivi si allontanano dal 

nascondiglio tutti assieme; poi ciascuno prosegue per strade 

differenti, per aumentare le possibilità di salvezza. Il percorso di 

ognuno ci consentirà di arrivare fino al 25 aprile 1945, e di 

incontrare figure indimenticabili: Aurora, giovane violentata da un 

branco di fascisti che reagisce unendosi ai partigiani; Henry David, 

americano imprgionato e torturato perchè reo di-aver letto libri 

proibiti dal regime; Eugenio, fascista suicida distrutto dai rimorsi 

di coscienza; Ignazio, padre di quattro figli, che cerca di sfamare 

con gli avanzi di chi comanda; Giada, giovane vedova incinta che 

sbarca il lunario lavando biancheria a dottori e bottegai; e tanti 

altri ancora. Il racconto si conclude al giorno d'oggi con un'amara 

riflessione sui nostri tempi da parte dell'unico partigiano ancora 

vivo che partecipò all'assalto del convoglio. 


Antonio Mazzeo, "Un ecoMUOStro a Niscemi. L'arma perfetta per i 
conflitti del XXI secolo". Pagg. 48, euro 4. 
L'unico libro che spiega cos'è il MUOS, perchè si è di installarlo in 
Italia, e perchè proprio a Niscemi. Quali sono i rischi derivanti 
dall'entrata in funzione di questo sistema di comunicazion 

satellitari, e quali i danni già causati all'ambiente e alla salute 
delle persone dalla base della Marina militare americana situata a 

. Niscemi? Quali le relazioni negative col traffico aereo di Catania 


Fontanarossa e di Comiso? 


Le ragioni del movimento NO MUOS sono qui afgomentate in maniera 


chiara, con ampia documentazione. 


Richieste tramite l'e-mail info@sicilialibertaria.it, oppure scrivendo 
a Sicilia Punto L edizioni, via Garibaldi 2 A - 97100 Ragusa. Sconto 

del 40% per richieste uguali o superiori alle 5 copie. Utilizzare il 

conto corrente postale n. 10167971 intestato a: Giuseppe Gurrieri - 


Ragusa (specificando la causale) 


Iniziative No MUOS 


In Sicilia, a Niscemi, la Marina Milita- 
re USA sta costruendo, all’interno di una 
potente base radiotrasmittente, uno dei 
quattro impianti al Mondo di un nuovo 
sistema di comunicazioni satellitari ad 
altissima frequenza denominato M.U.O. 
S. (Mobile User Objective System) ma 
la popolazione teme gli effetti del campo 
elettromagnetico e da tempo si oppone 
con tutti i mezzi ai lavori. La resisten- 
za dei cittadini è riuscita a bloccare il 
cantiere ed a porre la questione MUOS 
all'attenzione della stampa e della 
pubblica opinione, mettendo il governo 
e i suoi padroni americani in difficoltà. 
Diciamo NO al MUOS, diciamo NO ad 
una nuova base militare USA in territorio 
italiano, diciamo NO al militarismo ed 
alle spese militari. 

Ne parliamo con Pippo Gurrieri del 
movimento NoMuos. 

19 marzo: Bologna, Circolo Berneri, 
Cassero di Porta S. Stefano 1, ore 21 

20 marzo:Reggio Emilia, Federa- 
zione Anarchica Reggiana, Via Don 
Minzoni 1/D, ore 21 

21 marzo: Milano, Ateneo Libertario, 
Viale Monza 255, ore 21 

22 marzo: Bergamo, Spazio Anar- 


chico Underground, Via Furietti 12/b, 


ore 21 
23 marzo: Lugano, CSOA Il Molino, 
Viale Cassarate 8, ore 21 


Trieste 
Anarchici 
contro il Muro 


Sabato 9 marzo incontro con Ronnie 
Barkan, attivista israeliano del gruppo 
degli Anarchici contro il Muro, alle 17.00 
presso la Narodni dom in via Filzi 14 
a Trieste. L'incontro è organizzato da 
Salaam Ragazzi dell'Olivo in collabora- 
zione con il gruppo anarchico Germinal 


e il gruppo locale BDS (Boicottaggio 


Disinvestimento Sanzioni). 


Trieste 
Lotte sociali 
in Slovenia 


Giovedì 14 marzo alle ore 20.30 
presso la sede del gruppo Germinal in 
Via del Bosco 52/a a Trieste incontro 
con alcuni compagni attivi nelle lotte 
degli ultimi mesi in Slovenia che par- 
leranno della situazione attuale e delle 
prospettive di lotta. 


Gruppo anarchico Germinal 
gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 
http://germinalts.noblogs.org/ 


Empoli 
Nostra patria è il 
mondo intero 


Sabato 9 marzo ore 16 presso au- 
ditorium ex pretura (piazza dei Leoni) 
presentazione del libro “Pietro Gori nel 
movimento operaio e libertario italiano 
e internazionale”. Interverrà Franco 
Bertolucci, direttore della biblioteca F. 
Serantini di Pisa. Ore 17,30 proiezione 
video: inaugurazione della lapide a 
Pietro Gori a Empoli. 


Cento Studi Libertari Pietro.Gori 


ASFAE archivio storico - 


“Oreste Ristori 


Carrara. 
Carla Lonzi 


Sabato 16 marzo la Biblioteca Ar- 
chivio Germinal presenta il libro “Carla 
Lonzi: la duplice radicalità. Dalla critica 
militante al femminismo di Rivolta” a 
cura di Lara Conte, Vinzia Fiorino, Va- 
nessa Martini. 

Capire la cesura operata al mo- 


jenga 
na 6.7 


vimento femminista degli anni 60/70 
diventa quanto mai importante oggi per 
comprendere le tappe raggiunte sul 
percorso di liberazione della donna e 
sulla mancata riflessione all’interno del 
movimento anarchico. Carla Lonzi fu 
una figura cruciale per l’analisi radicale 
del sistema patriarcale riflesso nell’ide- 
ologia marxista e per il rinnovamento 
della critica d'arte. 

Intervengono Liliana Ellena, storica 
del movimento femminista e specialista 
nella storia di genere e Lara Conte, 
storica dell’arte e dottore di ricerca in 
storia delle arti visive. 

Sala convegni della biblioteca civica 
di Carrara ore 17:00 a seguire aperitivo. 


Biblioteca Archivio Germinal 


Carrara 
Fxarchia 


Sabato 9 marzo ore 17:30 

Exarchia - Solidarietà al popolo greco 

Quello che è accaduto e che sta 
tutt'ora accadendo in Grecia dà l'impres- 
sione di un triste esperimento sociale, 
mirato a misurare la sopportazione del 
popolo sottoposto alla disgregazione del 
cosiddetto welfare, con tagli a pensioni e 
stipendi, introducendo nuove e pesanti 
tassazioni e aumentando quelle preesi- 
stenti. Disoccupazione record, soglia dei 
diritti costituzionalmente garantiti che 
si assottiglia sempre più, senzatetto in 


costante e progressivo aumento nelle | 


grandi città elleniche. Il tutto con lo 
scopo di stabilire quale sia il limite delle 
politiche di “austerity” da imporre prima 
che la situazione degeneri economica- 


mente e il governo collassi travolto da 


una rivolta sociale. 

| ceti medi non fanno le rivoluzioni e 
le élite lo sanno. 

Ma dal 2008 in Grecia, con la morte 
del ragazzo ad Exarchia, protestano 
marciando nelle strade fianco a fianco, 
persone che anni fa non avrebbero 


— condiviso nemmeno il marciapiede sul 
quale camminavano. La scintilla della 


ribellione ha cominciato a bruciare 
nel “quartiere anarchico” e presto si è 
diffusa nel resto del paese, accettata e 
accolta dal resto della società. 
Probabilmente non si è tenuto conto 


-della solidarietà e della volontà del po- 


polo greco d’opporsi, resistere a tutto 
questo e anche al pericolo fascista pre- 
sente e sempre pronto ad approfittare 
promettendo sicurezza e pace sociale. 
SOLIDARIETA’, AUTOGESTIONE, LOT- 
TA: questo sta facendo il popolo greco 
; questo auspichiamo dovrebbero fare 
tutti i popoli. 


Incontro e dibattito: Il debito greco, la 
crisi della Grecia, l'opposizione sociale. 
Interverrà Simone Ruini, compagno 
della FAI reggiana impegnato nella 
Commissione di Relazioni Internazionali 
della FAI. 


Gruppo Germinal FAI 
Carrara 
P.za Duomo 10 sede provvisoria 


Savona 
Presentazione dei 
volumi USI 


Sabato 9 marzo 2013 alle ore 17.00 
in Piazza Bologna 6r - SV, presso la 
sede del Gruppo Anarchico “P. Gori” 
Gianfranco Careri presenterà i due 
volumi editi in occasione del centenario 
dell’U.S.I. (1912-2012): “Le figure sto- 
riche dell’Unione Sindacale Italiana 
Almanacco di ‘Guerra di Classe’ 1912- 
2012”; ed approfondirà: “Umberto Mar- 
zocchi: l'impegno sindacale e sociale di 
un militante anarchico 
- Enrico Moroni interverrà sulle lotte 
attuali dell’U.S.| 
USI-AIT Savona 
Gruppo Anarchico “Pietro Gori 
FAI Savona 


Da Bologna per Dax 


16 marzo corteo nazionale a Milano 

Pullman da Bologna 

Dieci anni fa Davide “Dax” Cesare 
veniva ucciso a Milano per mano fa- 
scista, colpito da 12 coltellate perché 
compagno attivo nelle lotte per la 
casa e militante dell'’O.R.So (Officina 
di Resistenza Sociale) e i solidali e 
amici accorsi all’ospedale San Paolo 
venivano caricati a freddo e con fero- 
cia dalla polizia. A dieci anni da quella 
che è stata chiamata la “notte nera di 
Milano”, i compagni e compagne di Dax 
hanno costruito assieme al movimento 
milanese 3 giornate di dibattiti e inizia- 
tive su antifascismo, lotta per la casa, 
antirazzismo, palestre popolari per il 15, 
16 e 17 marzo. 

Il 16 a Milano ci sarà un grande e de- 
terminato corteo nazionale, antifascista 
e anticapitalista, che vedrà incontrarsi 
persone e realtà da tante parti d'Italia 
e del mondo, unite nel ricordo di Dax e 
attive nelle lotte sociali. 

Per il corteo del 16 marzo abbiamo 
deciso di organizzare pullman da Bolo- 
gna al prezzo di 12 € andata e ritorno. 

Per prenotarsi telefonare al 
3357277140. 

Per maggiori informazioni, il pro- 
gramma della tre giorni e l’appello di 
indizione ci si può rivolgere ai banchetti 
che saranno attivati alle iniziative al 
Circolo Anarchico Berneri, a Xm24 e a 
Vag61 o consultare il sito internet 

www.daxvive.info 


Dax Resiste! 


Ricominciamo a 
sognare: 
manifestazione 
generale dei Migranti! 


Dopo l'importante assemblea di 


sabato 17 febbraio tenutasi allo spa- 
zio sociale Xm24 di Bologna e dopo il 
Coordinamento Migranti di Bologna ed 


‘altre realtà hanno deciso di lanciare per 


sabato 23 marzo una manifestazione 
generale contro la legge Bossi-Fini, lo 
sfruttamento ed il razzismo istituzionale. 
Il corteo si terrà sabato 23 marzo, 
alle ore 15 con partenza da Piazza XX 
settembre. Rincominciamo a sognare! 
Per adesioni e informazioni scrivere 
a 
coo.migra.bo@gmail.com 
http://coordinamentomigranti.org/ 


Per il testo dell’appello: 
http://coordinamentomigranti. 
0rg/2013/03/02/appello-il-23-marzo- 


manifestazione-generale-dei-migranti- 


basta-razzismo-e-sfruttamento-ricomin- 
ciamo-a-sognare/ 


Rieti 
Convegno su 
Argo Secondari 


Il Comitato Provinciale dell’Anpi di 
Rieti ed il Gruppo Libertario Popolo 33 
organizzano per il 14 marzo un con- 
vegno incentrato sulla figura storica di 
Argo Secondari, anarchico, tra i più va- 
lorosi militanti degli “Arditi del Popolo”. 

Il convegno previsto per le 17 sarà 
preceduto da un omaggio alla tomba 
di Secondari presso il cimitero di Rieti. 

Interverranno Valerio Gentili, autore 
del libro “La legione romana degli arditi 
del popolo”; Roberto Lorenzetti, diret- 
tore dell’Archivio di Stato ;Pasquale 
Grella, studioso del movimento operaio 
e Renzo Ricci, Presidente dell’Anpi pro- 
vinciale di Rieti, partigiano della Brigata 
“D’Ercole Stalin”. 


federazioneanarchicaonline? 


«http://www. federazioneanarchica .0rg/ 


Abbonati a UN! 

Per copia saggio gratuita chiedere a: 
email: unamministrazione@virgilio.it 
‘tel 3384802773 


via posta: Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
Chi volesse diffondere UN, anche poche copie, ci contatti via mail 


Og ` i 9 
Umanità Nova...un altro anno sulla cresta dell'onda! 


Abbonamento 2013 
55 € annuale 
35 € semestrale 


65 € abb.+ gadget (elenco su www.umanitanova. org/abbonamento) 


80 € e oltre... 
90 € estero 


sostenitore 


Versamenti sul ccp n. 89947345 
intestato a Federico Denitto 


Casella Postale 812 34132 Trieste centro 

Per bonifici bancari: IBAN: IT88Q00760102200000089947345 
CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

intestato sempre a Federico Denitto 

Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e indirizzo edmmisto 
di CAP e nel caso anche il gadget desiderato nella causale. 


Tutt* gli/le abbonat* ad “Umanità Nova” in regola coi pagamenti usufruisco- 
no di uno sconto del 20% sui libri del catalogo di “Zero in condotta” (www 
zeroincondotta.org), spese di spedizione comprese 


Scrivere a 
Zero in Condotta 


Casella postale 17127 —- MI 67 - 20128 Milano 


zic@zeroincondotta.org 


Versamenti sul CCP 98985831 intestato a Zero in Condotta specificando 


“abbonato UN” 


10 marze 20153 


bilancio n° 9 al 01/03/13 


ENTRATE —. 

PAGAMENTO COPIE 

GRAGNANA: a/m Tipo, Circolo Mala- 
testa, 10,00; 

PONTEDERA: M. Bellagamba, 40,00; 
BARI: M.Cressati, 20,00; 

MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
50,00. 

Totale € 120,00 


ABBONAMENTI 

REGGIO EMILIA: a/m FARE, F.Dolci, 
55,00; 
MORDANO: R.Bartoli e M.luliano, 
55,00; 

URBINO: L.Balsamini, 65,00; 
ORBASSANO: F.Sottile (2012 e 
2013), 110,00; 

SALTARA: G.Camminati, 55,00; 
RAPOLANO TERME: G.Della Moni- 
ca, 55,00: 

PALERMO: G.Lanzarone, 55,00; 
GENOVA: A.Gnecco, 65,00: 
S.LAZZARO DI SAVENA: 
C.Benedetti, 55,00; 

TORRE PELLICE: G.Nisbet, 

35,00; 

MILANO: F.Piscopo, 65,00; 
TRIESTE: F.Denitto, 55,00; 
LUGANO: a/m FAM, da Libreria Info- 
shop Spazio Edo, 35,00; 

SPOLETO: R.Angelini, 59, 00. 
Totale € 815,00 


SOTTOSCRIZIONI 

MILANO: a/m FAM, Giacomo ricor- 
dando Anacleto, 10,00; 
SPOLETO: R.Angelini, 35,00. 
Totale € 45,00 


VARIE | 

MILANO: Fed.Anarchica Milanese, . 
contributo per manifesto contro la 
repressione, 30,00. 


Totale € 30,00 

TOTALE ENTRATE € 1.010,00 
USCITE 

stampa n°9 € 490,36 
spedizioni n°9 € 670,00 


lavorazione spedizioni n.9 € 55,00 
stampa etichette spedizioni febbraio 
€ 56,00 
conguaglio spedizioni n.5-6-/-8 
| € 0,63 
stampa testate rosse n.7-9 € 172,64 


TOTALE USCITE € 1.444,63 
saldo n°9 - € 434,63 
saldo precedente € 2.790,93 
SALDO FINALE € 2.356,30 


hai rinnovato 
l'abbonamento? 


10 marze 2013 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel lavere 


Taranto. Ilva 
Ennesimo incidente 
mortale 


In soli 4 mesi piangiamo il terzo operaio 

. caduto sul posto di lavoro e l'ennesimo 
ferito grave che si aggiunge ad una 
lista ormai lunghissima di infortuni in 
un'azienda che ha sempre dichiarato di 
aver investito ingenti somme di denaro 
per garantire la sicurezza degli operai e 
che, invece, ha sempre avuto il profitto 
come unico obiettivo. 

“Il luogo in cui è avvenuto l'incidente, 
la batteria 9, è tra gli impianti posti sotto 
sequestro dalla Magistratura a Luglio 
scorso. Nonostante il provvedimento, la 
‘batteria in questione come tutta l’area 
a caldo dello stabilimento non ha mai 
smesso di produrre anche grazie alla 
‘legge salva-Ilva” che, successivamen- 
te e solo a parole, garantisce lavoro, 
salute, sicurezza e tutela ambientale 
ma che, in realtà, difende solo i profitti 
dell'azienda. 

Contrariamente a quanto dichia- 
rato dal ministro Corrado Passera 
quest'oggi che afferma la contrap- 
posizione tra Magistratura e Stato e 
la mancanza di chiarezza da parte 
dell'azienda rende incerto il futuro degli 
operai Che vivono, in prima persona, 
questa situazione ormai insostenibile. 
Prima il “braccio duro” dell'azienda e, 
successivamente, il decreto Salva-Ilva 
precludono la possibilità oggettiva di 
manutenzione, rifacimento e ammo- 
dernamento degli impianti, lasciandoli 
in marcia a scapito della sicurezza sul 
lavoro. 

Come da sempre avvenuto, non 
ultimi i casi di Claudio Marsella e Fran- 
cesco Zaccaria, l'unica reazione dei 
sindacati è l'ormai rituale sciopero di 24 
ore che costringerà, una volta terminato, 
gli operai di quel reparto a tornare sugli 
impianti incriminati senza sapere come 
prevenire incidenti analoghi. 

Sette mesi di denuncia e iniziative 
dimostrano che la famiglia Riva e lo 
stato italiano hanno reso un fabbrica, 
che sarebbe dovuta essere certezza di 
reddito per un'intera comunità, una fonte 
di morte per cittadini e per gli operai. 

A Taranto, o si muore per in- 

quinamento o si muore in fabbri- 
ca per mancanza di sicurezza. 
Esprimiamo la nostra solidarietà alle 
. famiglie degli operai coinvolti nell’inci- 
dente e ribadiamo, con forza, l'assoluta 
inefficacia di una legge che tutela gli 
interessi economici di una sola famiglia 
e la necessità di avviare una “Vertenza 
Taranto” che affronti e risolva le proble- 
matiche reali di una città intera. 


Comitato Cittadini e Lavoratori 
Liberi e Pensanti 


Processo 
ThyssenKrupp 
Ingiustizia è fatta 


Cinque anni fa la sentenza nei con- 
fronti dei Responsabili della Thys- 
senKrupp era stata una condanna 
esemplare e adeguata da parte della 
magistratura, forse sfuggita al controllo 
dei poteri forti, politici ed economici. 
Sicuramente aveva pesato al momento 
la coscienza collettiva ferita dalla gravità 
dell'accaduto, di fronte a 7 lavoratori 
morti per evidenti responsabilità della 
direzione aziendale. 

Ma evidentemente il tempo che pas- 


sa gioca a favore dei padroni. 

Soprattutto ha pesato la pressio- 
ne messa in atto dalla associazione 
confindustriale, scandalizzata per le 
condanne, trovando nel Comune, che 
si è prontamente ritirato dal processo 
d'appello in cambio di un lauto risarci- 
mento, un buon alleato. 

Ha influenzato la promessa, da parte 
dell Amministrazione Comunale, a ricol- 
locare decine di ex lavoratori TK nelle 
municipalizzate del Comune in cambio 
della rinuncia a costituirsi Parte Civile, 
rompendo il fronte unitario dei lavoratori. 

Tutto ciò ha prodotto come risultato 
questa vergognosa sentenza che ha 
derubricato il reato più grave, per cui 
l'omicidio volontario diventa colposo per 
l'ad H. Espenhahan, riducendo signifi- 


cativamente le sue pene (da 16 anni a 
10) e quelle per tutti gli altri imputati, 
concedendo anche il dissequestro della 
Linea 5. 

Bene hanno fatto i famigliari delle 
vittime ad occupare l'Aula ed inveire 
contro il Vicesindaco presente. 

Quello che ha prevalso a livelli isti- 
tuzionale, ancora una volta, è la logica 
di “produzione” rispetto a quello della 
salvaguardia della vita dei lavoratori 
e della popolazione. La conseguenza 


di questa logica padronale si è vista . 


all’Ilva di Taranto con l'ennesimo morto 
sul lavoro. 

Per coloro che in questi giorni si 
stanno illudendo che “forze contestatri- 
ci” stanno penetrando nelle Istituzioni 
ricordiamo, come ci insegna la storia, 
che solo con la lotta e l’azione diretta, 
senza coinvolgimenti nelle logiche di 
potere, può essere difesa la vita, argi- 
nare lo sfruttamento, sviluppare un reale 
progresso sociale. 


Il Segretario USI — AIT 
Enrico Moroni 


Milano 
Assemblea dei 
Lavoratori della 
Sanità 


| partecipanti. all’ Assemblea di Mila- 


no, convocata dal Coordinamento dei 
lavoratori della Sanità, decidono di: 

-Esprimere solidarietà alla lotta dei 
lavoratori e lavoratrici del S. Raffaele 
contro i 244 licenziamenti, promuovendo 
e partecipando a tutte le iniziative per 
impedire questa vergognosa cacciata 
di massa. | 

-Aderire alla mobilitazione e allo 
sciopero che sarà immediatamente pro- 
clamato dalla RSU aziendale nel caso in 
cui i licenziamenti abbiano luogo. 


-Sostenere la cassa di resistenza 


promossa dalla RSU del-S. Raffaele 
per aiutare concretamente chi dovesse 
perdere il posto di lavoro, con iniziative 
mirate a rompere l’assedio creato dalla 
nuova proprietà. 

-Sostenere l'ipotesi di un contratto 


I 


collettivo nazionale della sanità pubblica 
per tutti i lavoratori che operano nelle 
strutture sanitarie accreditate. 

-Battersi per ottenere che il S. Raf- 
faele diventi un ospedale pubblico per 
poter mantenere gli elevati livelli di assi- 
stenza, cura e ricerca, visto che per altro 
il 90% delle risorse utilizzate da questo 
Ospedale sono di provenienza pubblica. 

-Sostenere la vertenza di una de- 
legata che ha querelato un Dirigente 
del San Raffaele che l’ha apostrofata 
durante una manifestazione sindacale, 
a partire dal presidio che ci sarà in oc- 
casione della prossima udienza davanti 
al Giudice di Pace, giovedì 28 febbraio 
alle ore 9.30 in via F. Sforza 23 - Milano 

-Dare vita a mobilitazioni contro l'i- 
potesi di realizzazione della Città della 
Salute a Sesto San Giovanni, nella ex 
area Falck, con lo spostamento dell’Isti- 
tuto dei Tumori e dell’Istituto Neurolo- 
gico Besta dai loro attuali insediamenti 
di Milano. Questo trasferimento rappre- 
senta solo un ulteriore ed inutile piano 
di cementificazione e di speculazione 
edilizia, a fini estranei alla salute dei 
cittadini. 

-Sostenere tutte le iniziative a sal- 
vaguardia dell'ambiente e contro ogni 
forma di inquinamento a partire dal 
corretto uso del territorio e dalla difesa 
dei beni comuni. 

-Sostenere tutte le mobilitazioni in 
corso da parte dei lavoratori della Sanità 


n 


Privata contro il vergognoso rinnovo del 
contratto ARIS, sottoscritto da CISL-UIL 
e UGL a partire dal presidio indetto il 


1 marzo davanti al Fatebenefratelli di. 


Cernusco Sul Naviglio. Tale sostegno 
riguarderà anche la costruzione di un 
Referendum in tutte le strutture in cui 
viene applicato questo contratto per 
consentire ai lavoratori di esprimere 
la loro opposizione ad un rinnovo che, 
oltre ad aver ridotto gli stipendi, impone 
l'aumento dell’orario di lavoro senza 
retribuzione. 

-Dare vita a mobilitazioni contro le 
chiusure e i tagli ai servizi previsti dai 
nuovi piani di organizzazione azienda- 
le (POA) delle Aziende Ospedaliere e 
dalle ASL della Regione Lombardia in 
applicazione della “spending nl 
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In particolare si decide di mobilitarsi 
contro la chiusura dei 3 SERT (Albenga, 
Suzzani e Boifava) e contro le riduzioni 
dei servizi ai disabili stabilite dal POA 
delľASL di Milano, che creano gravi 
danni agli utenti e alle famiglie. 

-Impegnarsi contro la smobilitazione 
della Unità Operativa Malattie Sessual- 
mente Trasmesse di Sesto San Giovan- 
ni, ripristinando per gli utenti il diritto 
ad avere in forma integrata l’attività di 
prevenzione, cura e assistenza. Questo 
servizio di eccellenza è stato infatti 
quasi distrutto da ASL Milano, cancel- 
lando molte delle attività specialistiche 
presenti e riducendo a soli due giorni 
l'apertura, in attesa della sua definitiva 
soppressione. 

-Sostenere la mobilitazione contro 
la chiusura imposta dall’ Azienda Ospe- 
daliera Fatebenefratelli del reparto di 
pediatria alla Macedonio Melloni. 

-Mobilitarsi contro la chiusura del 
reparto Tumori imposto dall A.O. Gaeta- 


no Pini solo in nome della convenienza 


economica. 

-Mobilitarsi contro la riduzione dell’at- 
tività dei poliambulatori che comporta 
una limitazione sempre più ampia del 
diritto di accesso ai servizi per i citta- 
dini e in modo particolare di quelli più 
svantaggiati, a causa di tempi di attesa 


 vergognosi, che spesso li costringono 


a dover pagare interamente le cure, 
rivolgendosi privatamente ai medici. 


-Sostenere le lotte per la tutela dei 
diritti dei lavoratori delle ditte in appalto, 
di quelli che lottano contro i processi di 
esternalizzazione, che sono stati forte- 
mente penalizzati dai tagli della “spen- 
ding review” con riduzione dell'orario di 
lavoro e decurtazione salariale. 

-Sostenere le iniziative proposte da 
“Donne nella crisi” nell’ambito della più 
generale lotta delle donne contro le 
condizioni di sfruttamento e di discrimi- 
nazione in cui sono ancora costrette a 
vivere. In modo particolare si rivendica il 
rispetto del diritto di autodeterminazione 
della donna a partire dal rispetto della 
legge 194, sempre più a rischio a causa 
del sistematico boicottaggio dei medici 
che praticano l’obiezione di coscienza 
sulla pelle delle donne. 

-Battersi contro le forme di corru- 
zione che hanno costantemente sac- 
cheggiato la Sanità Pubblica e Privata 
per arricchire gli interessi della casta 
dominante. | 

Impegnarsi a costruire tutte le forme 
possibili di alleanza sociale nei territori 
con i movimenti e le associazioni che si 
battono per il diritto universale alla pro- 
tezione sociale e contro le ricadute delle 
politiche di devastazione dei servizi sa- 
nitari a partire dall’annunciato tentativo 
di privatizzazione del Sistema Sanitario 
Nazionale a favore delle assicurazioni 
integrative. 

-Impegnarsi a sostenere un processo 
di ripubblicizzazione delle strutture sani- 
tarie private accreditate come condizio- 
ne essenziale per garantire una salute | 
senza profitto. 

-Sostenere e promuovere tutte le ini- 
ziative necessarie per richiedere nuove 
e più efficaci politiche di prevenzione e 
tutela della salute nei luoghi di lavoro, 
difendendo il diritto, messo sempre 
più in discussione in nome della crisi, 
dei rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza a verificare il rispetto delle 
misure di-prevenzione. 

-Mobilitarsi per ottenere politiche di 
tutela e di protezione sociale per i sog- 
getti più deboli a partire dai migranti e 
dai nomadi, ancora discriminati nell’ac- 
cesso ai servizi e alle cure. 

-Sostenere i diritti di quanti soffrono 
di problemi di disagio psichico, spesso 
gravemente calpestati nelle strutture 
sanitarie pubbliche e private, sia in 
termini di metodi di cura che di rispetto . 
dei diritti umani. 

-Dare vita a mobilitazioni collettive 
aperte a tutti i settori che oggi si stanno 
muovendo nella direzione di rivendicare 
diritti: dalla difesa dell'occupazione alla - 
difesa della tutela sociale dei precari e 
dei disoccupati, messa pesantemente 
in discussione dalla devastazione del 
sistema pensionistico e del diritto del 
lavoro operata dal Governo Monti, in 
continuità con i governi precedenti. 

-Dare vita a strumenti di informazione 
per diffondere tutte le problematiche e 
le Iniziative di lotta contro l'attacco alla 
Sanità e al Sistema sociale. 

-Rendere permanente il coordina- 
mento nato dall’ Assemblea dei lavora- 
tori della Sanità. 

-Organizzare non appena tecni- 


‘ camente possibile una mobilitazione 


davanti al palazzo della Regione Lom- 
bardia per rendere pubblici i contenuti 
di questa piattaforma. 

Per una sanità pubblica, universali- 
sta, gratuita. 


Mozione dell’assemblea dei 
Lavoratori della Sanità 
svoltasi a Milano il 23.2.2013 
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